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Lame di ghiaccio alle 
isole Svalbard, nell’Artico 
norvegese: prima artista 

del mondo e autrice delle 
sue regole, la natura è 
una continua fonte di 

ispirazione e di stupore. 
A patto di rispettarne 
gli equilibri, che sono 

garanzia di meraviglia  
e soprattutto di futuro. 

Foto di PAOLA SCARLATTI
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PANORAMI

Compagni  
di esperienza

Dopo anni di stravolgimenti  
e riposizionamenti di mercato,  

oggi il settore delle agenzie  
di viaggio inizia a riconquistare  
il grande pubblico. Ne parliamo  
con Paola Scarlatti, della storica 

Meriden Tours di Verona

Curiosamente non ha vetrina sulla stra-
da, ma da quarant'anni Meriden Tours 

organizza viaggi in ogni parte del mondo. 
In questo lasso di tempo, però, il mondo è 
radicalmente cambiato e, con esso, il modo 
di fare e di vivere il turismo. Paola Scarlat-
ti, titolare dell’agenzia al fianco della fon-
datrice Chiara Gorni, analizza un settore 
in grande evoluzione che, dopo la sbornia 
del “tutto e facile” via web, sta ritornando 
ad essere un punto di riferimento per chi 
ama viaggiare con la massima tutela.

«L’industria del turismo, al pari degli al-
tri settori economici, segue i cambiamenti 
della società. Se nel dopoguerra si viaggia-
va principalmente per il desiderio di aprir-
si al mondo, conoscere nuove culture, toc-
care con mano quello che si era letto nei li-
bri, negli anni ’60 si fece strada il concetto 
di “vacanza per tutti” o quasi, per esempio 
con il fenomeno delle colonie e dei primi 
viaggi in gruppo, per poi arrivare agli an-
ni ’80 e ’90 quando ci fu il boom delle case 
vacanza. Dall’inizio del millennio il settore 
si è trasformato: il potere d’acquisto è di-
minuito drasticamente, è esploso – nel be-
ne e nel male – il fenomeno delle linee ae-
ree low cost, gli stili di vita sono frenetici e 
stressanti e la vacanza è diventata un vero 
e proprio bene di necessità al punto da es-

sere inserita nel paniere Istat al pari di pa-
ne, latte, pasta... Tra l’altro la pandemia ha 
acuito i fenomeni di burn-out, tanto che in 
generale le persone non tollerano più lun-
ghi periodi sul luogo di lavoro. Hanno ne-
cessità di staccare la spina».

È mutato anche l'approccio della clien-
tela alla realtà delle agenzie, che si confer-
mano come un elemento chiave nell'orga-
nizzazione del viaggio ma soprattutto nel-
la gestione complessiva dell'esperienza.

«La discriminante fondamentale – ci 
spiega Scarlatti – è il supporto post vendi-
ta fornito dall'agenzia. Su Internet si trova 
di tutto, ma per compiere la scelta miglio-
re e anche più sicura è necessario che a 



LA VIGNETTA di Zap&Ida

monte ci sia un’adeguata cultura del viag-
gio. Questo è un aspetto che non si im-
provvisa e che oggi, specialmente per de-
terminate destinazioni, risulta decisivo. È 
evidente che in quarant'anni sia cambiato 
anche il ruolo dell’agente di viaggio, che 
non è più una semplice figura di interme-
diazione fra il cliente e il tour operator, 
bensì un professionista opportunamente 
formato che sa programmare, consigliare 
e prevedere il più possibile eventuali ri-
schi. Non è un caso che negli ultimi anni 
siano nati percorsi scolastici e universita-
ri incentrati sul turismo e sull’economia 
collegata. È un mondo molto complesso 
in cui è necessario muoversi con atten-
zione e consapevolezza. In questo la Fia-
vet – la Federazione Italiana Associazioni 
Imprese Viaggi e Turismo – ha svolto e 
continua a svolgere l’importante ruolo di 

raccordo tra gli operatori e le istituzioni, 
difendendo anche gli interessi di una ca-
tegoria che, nel tempo, ha patito pesan-
ti scossoni». Un esempio? «L’abusivismo 
e il sommerso, una vera piaga. Gli ulti-
mi dati diffusi dal presidente della Fiavet, 
Giuseppe Ciminnisi, indicano che a fron-
te di settemila agenzie di viaggi regolari 
in Italia ce ne sono ben trentottomila abu-
sive, per un'evasione di due miliardi di eu-
ro. Il brutto è che la situazione post pan-
demia è ancora peggiore».

Per far emergere la dimensione profes-
sionale diventa perciò indispensabile pro-
porsi alla clientela in maniera distintiva, 
offrendo non un semplice servizio tecni-

Mare o montagna, vacanza o avventura, 
bisogna saper viaggiare per far viaggiare  

bene gli altri: ne è convinta Paola Scarlatti  
(a sinistra in basso, sulla Transiberiana) che  

da quarant’anni opera da professionista  
in questo campo e guida personalmente 
molti tour organizzati dalla sua agenzia.
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co ma un punto di vista privilegiato su ciò 
che il viaggio significa e comporta.

«Nel nostro caso abbiamo da sempre un 
approccio molto semplice, chiaro e tra-
sparente. Tutto parte dalla nostra curio-
sità, da ciò che piace fare a noi per primi 
nell’ambito del turismo, senza limiti geo-
grafici. Anche grazie a questa diversifica-
zione siamo riusciti a creare, anno dopo 
anno, una community di affezionati che 
non solo ha abbracciato il nostro modo 
di proporre e fare turismo, ma ha un rap-
porto molto franco con noi. Tutto que-
sto aiuta a suggerire al cliente l’esperien-
za di viaggio più soddisfacente per le sue 
aspettative. Lo zoccolo duro, per quanto 

ci riguarda, è rappresentato dalla fascia 
d'età fra i sessanta e gli ottant'anni, quelli 
che un tempo erano considerati "vecchi", 
mentre oggi rappresentano una catego-
ria estremamente attiva e vivace. Si trat-
ta di persone acculturate e con buona di-
sponibilità economica che due o tre volte 
all’anno, quando sono libere dagli impe-
gni familiari o con i nipoti, concretizzano 
il desiderio di un’esperienza particolare e 
il più possibile ricca di emozioni. Invece la 
fascia tra i quaranta e i sessant'anni, anco-
ra nel pieno dell’attività lavorativa, cerca 
maggiormente il weekend, magari nelle 
capitali europee facilmente raggiungibili 
in pochissime ore».

IL MONDO IN SELLA
Non si può non raccontare di Monica Consolini, trenta -
tré anni, ingegnera e guida dell’AIGAE (l’Associazione Ita -
liana Guide Ambientali Escursionistiche) che all’inizio di 
quest’anno è partita da Lazise, sulle sponde del Garda, per 
fare il giro del mondo in bici. Con la sua dueruote sta per -
correndo un itinerario di circa 35.000 chilometri che in due 
anni la porterà ad attraversare venticinque paesi dall’Asia 
�‡�ó�ó�I���ü�²�/�Û�¤�‡���j�,�²�/�j�E�	�/�þ�‡�/�²�j�Û�þ�Ú�þ�²�j�Û�þ�j�-�M�/�	�,�‡���j�Ä�þ�j�e�Û�‡�Í�Í�Û�	�j�‡�ó�ó�I�Û�þ-
segna della solidarietà perché l’obiettivo del progetto, de -
nominato Ridesmiles, è testimoniare la bellezza del piane -
ta condividendola sui social network e sostenendo le atti -
vità di Viviamo in Positivo, federazione di clownterapia di 
cui Monica fa parte, e l’associazione Mato Grosso in Ame -
rica Meridionale (linktr.ee/ridesmiles).                                   IS

In gommone nelle acque 
artiche con Meriden Tours: 

solo un attento studio delle  
modalità del viaggio fa sì 
che l’esperienza si svolga  

in sicurezza e faccia cogliere  
il valore dei luoghi da vari 

punti di vista. A fronte, 
deserto in Algeria e  

ragazze brasiliane.  



Pensando invece alle modalità del viag-
gio e alle tendenze sulla cresta dell'onda, 
quanto contano i concetti della consape-
volezza e della sostenibilità? Paola Scar-
latti non nasconde che la realtà è almeno 
in parte diversa dai buoni propositi.

«Sono sincera. Prima di tutto occorre 
capire cosa si intende realmente per con-
sapevolezza e sostenibilità, perché sia-
mo tutti eco-friendly finché non ci met-
tono le mani in tasca. Sbandierare il gre-
en può essere facile e redditizio, specie 
sui canali social, impegnarsi ogni giorno 
sui veri principi del turismo responsabi-
le è tutt’altro: meno visibilità, ma risultati 
concreti in termini di sostegno reale alle 
economie dei vari paesi in cui si è ospiti. 
Noi per esempio, quando organizziamo 
un tour, contattiamo sempre realtà locali 
come i musei, le botteghe di artigianato, i 
piccoli produttori di tipicità, le stesse gui-
de del luogo che in ogni viaggio affianca-
no il collega italiano. Questo significa en-
trare in punta di piedi e con rispetto nel 
paese che si visita e contribuire concreta-
mente all’economia del territorio».

Non ci resta che porre alla nostra in-
terlocutrice l'ultima domanda, quella che 
entra nel cuore della vita di oggi: in un 
mondo iperdigitale, ci sarà ancora spazio 
per questa professione? 

«Molto difficile fare previsioni. Oggi 
serve molto coraggio per non farsi fago-
citare da mutamenti che spesso rasenta-
no l’assurdità. Le tecnologie sono assolu-
tamente utili, ma bisogna ricordarsi sem-
pre che si tratta di strumenti al servizio 
dell'uomo, non il contrario. Nessun com-
puter potrà mai sostituire il valido consi-
glio dell'amico e tantomeno la competen-
za e il parere autorevole del professioni-
sta. Figure quali travel blogger e influen-
cer promuovono le destinazioni, un lavo-

ro fantastico se affiancato a quello dei vari 
enti del turismo, ma non possono essere 
sostitutivi di chi poi del viaggio si fa ca-
rico in termini di responsabilità. Un con-
to infatti è ottenere informazioni generi-
che, per esempio attraverso l'intelligenza 
artificiale, ben altro è affidarsi alla profes-
sionalità dell'agente nell'organizzare e nel 
gestire in ogni momento i vari passaggi. 
Lo dico senza tema di smentite: è molto 
più rassicurante poter contattare fisica-
mente una persona se  durante il viaggio 
si hanno problemi. Il sollievo che ne de-
riva è impagabile e può essere determi-
nante nella qualità dell'intera esperienza. 
Ecco, le agenzie di viaggio rappresentano 
tutto questo. E scusate se è poco....».

Marco Giovenco
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Pianeta Terra
Appunti di ecologia

ANCHE LE API  
VANNO IN VACANZA
Senza di loro, il settanta per cento circa del -
le piante del mondo non verrebbe impolli -
nato e la produzione di cibo arriverebbe a 
calare di oltre un terzo. Tanto basti a descri -
vere il ruolo cruciale delle api nel mante -
nimento della biodiversità e, in più ampia 
prospettiva, della vita stessa (compresa la 
nostra). Oltretutto, le api sono bioindicato -
ri di altissima precisione in grado di forni -
re, con il loro comportamento o attraverso 
l’analisi dei prodotti dell’alveare, informa -
zioni puntuali sulla presenza di inquinan -
ti. Ma come proteggerle dalla minaccia dei 
pesticidi, largamente impiegati nelle do -
minanti monocolture agricole e responsa -
bili della mortalità di intere colonie di inset -
ti impollinatori? Semplice: con la transu -
manza. Una pratica antica e ben nota agli 
apicultori che oggi, anche grazie alla con -
tinua ricerca e all’uso di nuove tecnologie, 
vi fanno ricorso spostando le arnie in zone 
�«�Û�e�²�/�7�²���j �£�	�7�¤�Õ�Û���j�ü�	�þ�E�‡�Í�þ�²���j �,�/�‡�E�²�/�Û�²�j�Ú�	�/�Û�E�²���j
aree di natura intatta. Una sorta di villeg -
giatura che consente alle api di raccoglie -
re nettari prelibati, a vantaggio anche della 
qualità, del profumo e del sapore del miele.  

Per rendersi conto di come si svolge que -
sta particolare forma di nomadismo am -
bientale, nulla di meglio che assistervi: op -
portunità che ci è stata offerta da Nazario 
Fania, pioniere dell’apicoltura molisana. Le 
api vengono spostate “a chiamata” duran -
te la notte nelle varie colture da impollina -
�/�²�j�‡�ó�ó�I�‡�ó�£�‡���j�7�²�Í�M�²�þ�«�	�j�ó�²�j�Ú�	�/�Û�E�M�/�²���j�-�j�¤�	�7�å�j�v�‡-
zario, partendo dalle colline di San Giovan -
�þ�Û�j�Û�þ�j�G�‡�ó�«�	���j�‡�ó�j�¤�	�þ�Ú�þ�²�j�¤�	�þ�j�ó�‡�j�%�‡�M�þ�Û�‡�j�,�M�Í�ó�Û�²-
se, ha raggiunto prima le alture di Roccavi -
�e�‡�/�‡���j�‡�j�¤�Û�/�¤�‡�j�Æ�¾�¾�j�ü�²�E�/�Û�j�«�Û�j�.�M�	�E�‡���j�²�j�Û�þ�Ú�þ�²�j�ó�‡�j
montagna di Capracotta, a 1.600 metri. Qui 
le arnie faranno dimora nel Giardino della 
Flora Appenninica e compagnia alle innu -
merevoli specie vegetali di questo prezio -
so orto botanico, andando a corroborarne 
la biodiversità. Vederle all’opera mentre vo -
lano da una pianta all’altra, fermandosi a 
bottinare gli umori zuccherini, è una gioia 
�,�²�/�j �Í�ó�Û�j �	�¤�¤�Õ�Û�j �²�j �,�²�/�Ú�þ�	�j �,�²�/�j �ó�	�j �7�,�Û�/�Û�E�	���j �e�Û�7�E�	�j
che i 432 Hertz di frequenza del loro ron -
zio hanno riconosciute proprietà rilassanti. 
Tutto torna, e la colorata bellezza degli in -
contaminati paesaggi montani diventa u -
na generosa promessa di dolcezza e una 
speranza per il futuro.

Maurizio Varriano

L’apicultore Nazario Fania con le sue arnie  
sui prati dell’Alto Molise: la transumanza 
delle api consente di mantenerle in salute 
e di conservare la biodiversità.

A
donyi G

abor - U
nsplash
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Natura ritrovata
ASINARA (SS) | Un tempo carcere 

tristemente famoso, oggi l’isola  
è un parco ricco di sentieri fra 

rocce e mare: eccone alcuni per  
un primo approccio a questo 

magico ambiente

Enormi superfici rocciose affiorano dal 
blu di un mare dalla bellezza estasian-

te. Eccoli lì, quattro piccoli rilievi montuo-
si collegati da istmi, fra intrusioni graniti-
che, scisti grigi e falesie corrose dal vento 
e dalle onde. Questa è l’Asinara, celebre 
nelle cronache perché a lungo riservata 
alla detenzione, e poi – dal 2002, anno di 
istituzione del parco nazionale – felice-
mente restituita alla fruizione comune, 
che oggi rende quest’isola del nord-ovest 
della Sardegna una meta eccellente del tu-
rismo naturalistico. A patto di andarci in 
primavera, durante le splendide fioriture, 
o comunque fuori stagione, perché al sole 
di luglio e di agosto non si resiste.

A visitarla per bene ci vorrebbero alme-
no tre o quattro giorni, ma per un primo 
assaggio ci si può accontentare – pregu-
stando un ritorno – anche di una sola gior-
nata, seguendo uno dei tanti sentieri che 
permettono di esplorarla in lungo e in lar-
go. Ne abbiamo scelti tre, che offrono di-
versi punti di vista sull’isola e sulla sua na-
tura (per informazioni e servizi consultare 
il sito www.parcoasinara.org).
Sentiero del Granito  Vi si accede dal molo 
di Fornelli, che si raggiunge in traghetto 
da Stintino (l’altro approdo è Cala Reale, 
collegata invece a porto Torres). Il sentie-
ro ha una lunghezza di poco più di 11 chi-
lometri, per un tempo di percorrenza di 
circa tre ore e mezzo; dal dislivello prati-
camente assente, può essere percorso 
quasi interamente anche in sella alla bici. 
Seguendo le segnalazioni, al primo stagno 
retrodunale si tiene la sinistra per arrivare 
all’ex supercarcere di Fornelli, poi a quello 
di Santa Maria. Superato un piccolo disli-
vello, si raggiunge facilmente Punta Bar-
barossa con il suo piccolo specchio d’ac-
qua, frequentato nella stagione fredda da 
varie specie di uccelli, tra cui gli aironi. 



ti la sottostante Cala dei Ponzesi, raggiun-
gibile con una breve variante. La strada 
bianca prosegue tra falesie e cespugli di 
euforbia, tra i quali si cela l’unica colonia 
rimasta di asini grigi completamente sel-
vatici. Dopo la gobba di Punta dei Corvi il 
�S�H�U�F�R�U�V�R�� �S�U�R�V�H�J�X�H�� �L�Q�� �G�L�V�F�H�V�D�� �Y�H�U�V�R�b �&�D�O�D��
d’Arena, davvero splendida ma inaccessi-
bile perché dichiarata riserva integrale. 
Infine, dopo una torre costiera, ecco il fa-
ro di Punta Scorno, che sebbene dismesso 
continua a fare da sentinella alla vastità 
del Mar di Sardegna: e qui, anche per i 
viandanti di terra, al cospetto di questo 
panorama la sosta è d’obbligo.              MV
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Pochi metri ancora e il mare regala la ma-
gia del granito dell’Asinara, che accompa-
gna la restante parte del percorso fra ca-
lette e stagni, terminando sulle due splen-
dide spiagge di Punta Li Giorri. Chi voles-
se proseguire su un ultimo tratto, più im-
pegnativo, sarà premiato dalla vista di tre 
cave di granito che si mostrano in tutta la 
loro bellezza contemporanea.
Sentiero dell’Asino Bianco  Otto chilome-
tri, meno di tre ore e dislivelli pratica-
mente assenti per questo percorso che 
inizia dal centro visite di Cala Reale per 
portarci nel mondo degli asini (ai quali si 
vuole ricollegare il nome dell’isola, ma in 
realtà esso discenderebbe dal latino si-
nuaria ad indicarne appunto la forma si-
nuosa). Raggruppati e tranquilli, abituati 
come sono alla presenza dei turisti, i sim-
patici quadrupedi albini ci accompagna-
no fino alla Stazione Sanitaria Marittima 
�H�� �G�D�� �T�X�L�� �D�O�O�D�� �V�W�U�X�W�W�X�U�D�� �F�D�U�F�H�U�D�U�L�D�� �G�L�b�7�U�D-
buccato, per poi proseguire verso il mare 
raggiungendo il complesso agricolo della 
�&�D�Q�W�L�Q�D���H���O�D���W�R�U�U�H���G�L���7�U�D�E�X�F�F�D�W�R�����L�Q���V�S�O�H�Q-
dido isolamento su un promontorio.
Sentiero del Faro  Ben 18 chilometri per 
questo tracciato impervio, che nonostante 
il dislivello massimo di soli 120 metri ri-
chiede non meno di cinque ore e mezzo. 
Dal bel borgo di Cala d’Oliva (dove si tro-
vano alcune strutture ricettive per chi vo-
lesse pernottare sull’isola) le indicazioni 
portano a Punta Sabina e da qui, su sterra-
to, all’inizio del sentiero. Un po’ più avan-

Il penitenziario che ha occupato l’Asinara  
in esclusiva per oltre un secolo ha avuto 
l’effetto di preservarne l’ambiente naturale  
e il paesaggio. Qui una torre saracena e  
i miti e simpatici asini albini dell’isola,  
abituati a turisti ed escursionisti; a fronte,  
il borgo di Cala Oliva e il portone del 
supercarcere, che oggi sembra quasi  
un convento mediterraneo.
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PIETRAGALLA (PZ)   
Il tempo delle uve

 
In primavera i tetti tappezzati 
dall’erba si coprono di fiori, ed 
è uno spettacolo davvero sug-
gestivo: ma i Palmenti di Pie-
tragalla, antiche architetture 
rurali di questo paese poco a 
nord di Potenza, attirano il vi-
sitatore in ogni stagione per 
la loro particolarità. Prima di 
tutto per il contrasto con gli e-
difici dell’abitato moderno, che li sovra-
stano con la loro mole; ma poi, dimen-
ticato il nuovo, ci si aggira con curiosità 
in questo tessuto di casette di tufo, risco-
prendo ad ogni passo i segni e le memo-
rie della civiltà contadina di queste parti. 

Casette in realtà non sono, perché la 
loro funzione era quella di ospitare la pi-
giatura delle uve (da cui il nome che de-
riva dal latino paumentum, appunto l’at-
to del pigiare) e la fermentazione del mo-
sto: realizzati intorno alla metà dell’800 
e rimasti in uso fino a una cinquantina 

d’anni fa, oggi i palmenti sono perlo-
più abbandonati e molti di essi, circa la 
metà degli oltre duecento censiti sul ter-
ritorio, versano ormai in condizioni cri-
tiche o sono in rovina. Restano però ben 
riconoscibili elementi quali le vasche in 
cui i grappoli venivano posti per ridur-
li in poltiglia, in posizione sopraelevata 
rispetto a quelle, spesso scavate nell’are-
naria, in cui scorreva il denso succo delle 
uve frantumate.

Osservando l’insieme delle costruzio-
ni, ci si rende conto che sono tutte orien-
tate nella stessa direzione, il sud o il sud-
est, un’accortezza per far sì che calore 
del sole collaborasse alla maturazione 
del mosto. Più eterogenea invece la tec-
nica muraria in cui si alternano la pie-
tra e il mattone, così come sono differen-
ti le volte, a botte ma anche a crociera. 
Al di sopra dell’unica porta, una picco-
la apertura aveva il compito di far dissi-
pare l’anidride carbonica generata dalla 
fermentazione.

Al Parco dei Palmenti si può accedere li-
beramente, con le dovute cautele nei tratti 
più scoscesi, ma per una visita ben com-
mentata ci si può rivolgere alle guide di 
Pietragalla Experience (tel. 371 5605885, 
www.pietragallaexperience.it).              EP

TERRITORI

VOLARE, OH OH
Bologna, Venezia e Verona: nella bella sta -
gione la compagnia islandese Play (www.
�Û�l�,�ó�‡�l���¤�	�ü�.�j�/�Û�,�/�²�þ�«�²�j�‡�«�j�	�,�²�/�‡�/�²�j�«�‡�j�.�M�²�7�E�Û�j
�E�/�²�j �‡�²�/�	�,�	�/�E�Û�j �Û�j �e�	�ó�Û�j �7�M�j �§�²�l�ï�ì�‡�e�Û�ï���j �ó�‡�j �¤�‡�,�Û�E�‡�ó�²�j
�«�²�ó�ó�I�Û�7�	�ó�‡�j�«�²�Û�j�e�M�ó�¤�‡�þ�Û�j�²�j�«�²�Û�j�Í�Õ�Û�‡�¤�¤�Û�‡�Û���j���þ�¤�Õ�²�j
�¯�M�þ�-�k�,�/�²�7�7�j �-�f�f�f���7�M�þ�²�k�,�/�²�7�7���¤�	�ü�.�j �‡�E�E�Û�e�‡�j
�¤�	�ó�ó�²�Í�‡�ü�²�þ�E�Û�j�7�M�j�E�‡�þ�E�²�j�«�²�7�E�Û�þ�‡�v�Û�	�þ�Û�j�²�M�/�	�,�²�²�j
�«�‡�j�«�Û�e�²�/�7�Û�j�7�¤�‡�ó�Û�j�Û�E�‡�ó�Û�‡�þ�Û���j�¯�	�þ�	�j�þ�M�ü�²�/�	�7�Û�j�Û�j�e�²�E-
�E�	�/�Û�j�¤�Õ�²�j�Í�‡�/�‡�þ�E�Û�7�¤�	�þ�	�j�¤�	�þ�j�ó�‡�j�ó�	�/�	�j�	�,�²�/�‡�E�Û�e�Û�E�™�j
�ü�M�ó�E�Û�9�Í�Û�	�/�þ�‡�ó�Û�²�/�‡�j �ó�‡�j �¤�	�þ�þ�²�E�E�Û�e�Û�E�™�j �ó�	�f�9�¤�	�7�E�j
�‡�Í�ó�Û�j �Õ�M�£�j �«�Û�j �/�Û�Ì�²�/�Û�ü�²�þ�E�	�j �Û�þ�j �E�M�E�E�	�j �Û�ó�j �Ü�²�¤�¤�Õ�Û�	�j
Continente: basta cercare, e la meta si co -
�7�E�/�M�Û�7�¤�²�j�«�‡�j�7�³��

Il Parco dei Palmenti è un esempio delle  
architetture rupestri tipiche della Basilicata.
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Just Lake a Dream
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Un milione di 
serenissimi mondi

Fino al 29 settembre la città 
di Venezia onora Marco Polo 
raccontandone vita e opere  

e portando la mente  
a viaggiare con il mercante  

più internazionale di sempre

V enezia non poteva non celebrare il suo 
cittadino più famoso, un uomo che ap-

partiene al mondo, ma che riconduce tutto 
il mondo alle sue calli e alle sue fondamen-
ta. E quale miglior cornice del Palazzo Du-
cale poteva dare accoglienza a una grande 
mostra dedicata al veneziano più impor-
tante di sempre? I mondi di Marco Polo  è u-
na rassegna che intende celebrare l’uomo 
raccontandone la sua vita e la sua epoca, i 
suoi viaggi e la sua opera. L’intento dei cu-
ratori, Giovanni Curatola e Chiara Squar-
cina, è quello di portarlo ad esempio per 
sottolineare la multiforme eredità di colui 
che seppe avvicinare all’Oriente l’Europa e 
il Mediterraneo.

In programma fino a tutto settembre, la 
mostra è stata organizzata per onorare 
un’occorrenza davvero speciale: il sette-
centesimo anniversario della morte di 
Marco Polo. Un omaggio dunque, ma l’o-
biettivo è in particolare quello di permet-
tere ai visitatori di condividere le sugge-
stioni raccontate ne Il Milione, un libro che 
è più che un libro, ossia una fonte inesau-
ribile di ispirazione per studiosi, esplora-
tori e viaggiatori di ogni epoca (si veda il 
riquadro “Il libro dei libri”). Un viaggio nel 
viaggio, insomma, in cui si vaga tra i paesi 
visitati dal mercante insieme al padre e al-
lo zio in circa ventiquattro anni di peregri-
nare sul finire del Duecento.

Viaggiare “acciocché si potessero sape-
re le cose che sono per lo mondo”, così 
sintetizzava Marco Polo. Il percorso espo-
sitivo si articola fra più di trecento opere 
provenienti da collezioni civiche ed enti i-
taliani ed europei, con pezzi che sono 
giunti in prestito dai più disparati musei 
asiatici: l’Armenia, il Qatar e – non poteva 

Il tracciato descritto ne Il Milione  continua 
a essere d’ispirazione per i viaggiatori del 
giorno d’oggi. Qui accanto, un dipinto che 
raffigura Marco Polo alla corte del Gran Khan, 
opera della seconda metà dell’Ottocento del 
pittore lombardo Tranquillo Cremona.

 Fondazione Musei Civici Venezia
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essere altrimenti – la Cina non hanno fat-
to mancare il loro contributo per illustra-
re nel modo più esaustivo possibile i mon-
di di Marco Polo.

Si parte, va da sé, dalla casa di famiglia e 
da Venezia, una città cosmopolita i cui abi-
tanti votavano al viaggio le loro esistenze; 
e al viaggio dovevano le proprie fortune, 
come testimoniano le mappe e le stupende 
decorazioni che riproducono i possedi-
menti della Serenissima Repubblica e le 
mete lontane raggiunte nei secoli. Si ap-
profondisce quindi la vita dell’uomo, con 
l’esposizione del suo testamento, di mone-
te del tempo, di tessuti e di ceramiche, del-
le spezie che tanto nomina nel diario, 
quest’ultimo cardine di una delle sezioni 
della mostra: perché si tratta di un testo 
che davvero consacra un mercante come 
tanti altri a una piena immortalità. La sua 
fama attraversa infatti i secoli ed è d’ispi-
razione per scrittori e artisti di cui si am-
mirano le creazioni.

�Å�¾�¾���j�Þ�U���j�û�_�¡�U�™�2�U�$
La mostra di Palazzo Ducale è la punta di 
diamante di un ricco calendario di iniziative 
volte a celebrare i settecento anni dalla morte 
�«�Û�j�t�‡�/�¤�	�j�¤�	�ó�	�j�¤�	�þ�j�²�e�²�þ�E�Û�j�«�Û�j�¤�‡�/�‡�E�E�²�/�²�j�7�¤�Û�²�þ�E�Û�Ú�¤�	�j
e culturale: per seguirli si può consultare il sito 
dedicato (leviedimarcopolo.it) e i canali web e 
social di Venezia Serenissima (1600.venezia.it). 
Le celebrazioni avranno durata triennale: sono 
previste iniziative anche nel 2025 e nel 2026.

Un’attenzione davvero apprezzabile è 
quella che il progetto espositivo dedica ai 
valori insiti nell’esperienza di Marco Polo, 
valori che attraversano luoghi e tempi. Su 
tutti, l’arricchimento culturale che offre il 
viaggio, che parte dal desiderio di scoperta, 
dall’interesse verso ciò che è diverso ma 
che di certo può valorizzare le coscienze. 
L’insegnamento di questo grande venezia-
no, espresso nella sua ardente volontà di 
conoscere, si può allora compendiare in u-
na parola: rispetto. Quello che egli dette a 
donne e uomini, a culture e tradizioni, a 
scuole di pensiero e fedi religiose. Un ri-
spetto che serviva ieri e che serve forse an-
cora di più oggi.                     Iacopo Sequi
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IL LIBRO DEI LIBRI
Non è un testo sacro, non un grande poema o un 

romanzo epico-cavalleresco. In sostanza, è un dia -

rio di viaggio. Ma in questo resoconto – perché ta -

le è stando al titolo originale, La descrizione del 

mondo  – migliaia di europei trovarono un vero e 

proprio giacimento di narrazioni che hanno ispira -

to e continuano a ispirare un’idea di viaggio all’im -

pronta della scoperta rispettosa, della fascinazione 

per l’esotismo, della consapevolezza che la cultu -

ra è multiforme e abbraccia ogni luogo della terra. 

Il libro dei libri, dunque, perché in sé racchiude la 

spinta e il recepimento, l’interesse e l’arricchimen -

to. La nuova traduzione che ci consegna Marsilio in 

occasione del settecentenario della morte di Mar -

co Polo, curata da Giordano Tedoldi, si attiene al 

Codice parigino fr. 1116, che è considerato il più vi -

cino a ciò che effettivamente Marco Polo dettò a 

Rustichello da Pisa. La lettura scorre in un bell’ita -

liano tra le pagine di un bel vo -

lume rilegato, e ci spinge a so -

gnare luoghi e storie lontane, a 

incantarci come con Le mille e 

una notte . Con una macrosco -

pica differenza: queste non so -

�þ�	�j�Ú�‡�£�²���j�Á�j�ó�‡�j�/�²�‡�ó�E�™�j�e�Û�7�E�‡�j�«�‡�j�M�þ�j

uomo che attraverso noi conti -

nua a viaggiare nello spazio e 

nel tempo. 	                 IS

�Q Marco Polo, Il Milione. La descrizione detta -

gliata del mondo , Marsilio, 352 pp., 16 euro
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numento nazionale dal 2017. Gli spazi interni 
sono stati ripensati e valorizzati per ricordare 
ai visitatori che la casa è sì luogo familiare ma 
anche luogo di nascita di nuove idee. Tanto 
che il percorso dedica una particolare atten -
zione al giardino che, certamente, fu spazio 
�«�Û�j�/�Û�Û�²�7�7�Û�	�þ�²�j�‡�þ�¤�Õ�²�j�,�²�/�j�t�‡�E�E�²�	�E�E�Û�j�-�f�f�f���¤�‡�7�‡ 
museogiacomomatteotti.it).                          MG
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BORGO VALBELLUNA (TV)
Fatte con i piedi

Passo dopo passo, per vivere il cammino 
in tutte le sue sfaccettature. È un raccon-
to vivo e attivo quello che va in scena nel-
la quarta edizione di Camminando , festi-
val che nel sottotitolo “Esperienze, sensa-
zioni, emozioni...” racchiude tutta la filo-
sofia e la cultura della mobilità lenta. La 
manifestazione è in programma fino al 26 
maggio a Borgo Valbelluna, nato nel 2019 
dalla fusione dei tre borghi di Lentiai, Mel 
e Trichiana che ospitano equamente il 
ricco programma di appuntamenti. Prota-
gonisti sono camminatori, atleti, studio-
si, scrittori, giornalisti che testimonieran-
no esperienze assai differenti ma tutte ri-
conducibili al gesto più semplice eppure 
fondamentale: l’andare a piedi, il cammi-
no come elemento per promuovere cono-
scenza, benessere fisico e psichico, stili di 

UNA VITA PER LA LIBERTÀ
È trascorso un secolo dall’assassinio di Gia -
�¤�	�ü�	�j �t�‡�E�E�²�	�E�E�Û���j �²�j �£�‡�7�E�‡�j �Û�ó�j �þ�	�ü�²�j �«�Û�j �¤�	�ó�M�Û�j�¤�Õ�²�j
�Ì�M�j�E�/�‡�j�Û�j�,�/�	�E�‡�Í�	�þ�Û�7�E�Û�j�«�Û�j�M�þ�	�j�«�²�Û�j�,�²�/�Û�	�«�Û�j�,�Û�U�j�£�M�Û�j
�«�²�ó�ó�‡�j �7�E�	�/�Û�‡�j �þ�‡�v�Û�	�þ�‡�ó�²���j �¤�²�/�j �/�Û�¤�	�/�«�‡�/�²�j �ó�‡�j �7�M�‡�j �Ú-
�Í�M�/�‡�j�Û�ó�j���	�ü�Û�E�‡�E�	�j�¤�/�	�e�Û�þ�¤�Û�‡�ó�²�j�,�²�/�j�ó�²�j���²�ó�²�£�/�‡�v�Û�	-
ni di Rovigo , con il sostegno della Fondazio -
ne Cariparo, ha promosso la mostra “Giacomo 
�t�‡�E�E�²�	�E�E�Û�j�-�¿�Æ�Æ�Ã�9�¿�Ç�À�Â�.���j�¯�E�	�/�Û�‡�j�«�Û�j�M�þ�j�M�	�ü�	�j�ó�Û�£�²-
�/�	�G�j�Û�þ�j�¤�	�/�7�	�j�Ú�þ�	�j�‡�ó�j�Å�j�ó�M�Í�ó�Û�	�j�‡�j�¤�‡�ó�‡�v�v�	�j�§�	�þ�¤�‡�ó�²�j
nel centro del capoluogo polesano. L’iniziati -
�e�‡�j �Á�j �¤�M�/�‡�E�‡�j �«�‡�ó�j �,�/�	�Ì�²�7�7�	�/�j �¯�E�²�Ì�‡�þ�	�j ���‡�/�²�E�E�Û���j �E�/�‡�j
�Û�j�ü�‡�7�7�Û�ü�Û�j�7�E�M�«�Û�	�7�Û�j�«�Û�j�t�‡�E�E�²�	�E�E�Û�j�²�j�«�Û�j�7�E�	�/�Û�‡�j�«�²�ó�j
socialismo, docente di storia contemporanea 
�‡�ó�ó�I�Ä�þ�Û�e�²�/�7�Û�E�™�j�«�Û�j�¯�Û�²�þ�‡���j
In occasione della ricorrenza è stato riallestito 
e riorganizzato il percorso di visita nella casa 
natale a Fratta Polesine  (nella foto) , già mo -

vita sani e turismo lento. Capofila dell’e-
vento è l’Associazione Borgo Valbelluna 
Safe Walking, con il sostegno dell’ammi-
nistrazione comunale e il coordinamento 
dell’ideatrice Antonella Giacomini. Il pro-
gramma di quest’anno propone durante i 
weekend la scoperta del territorio e delle 
sue ricchezze culturali e paesaggistiche, 
mentre ogni giovedì sera viene dato spazio 
ad appuntamenti culturali con la presenta-
zione di libri, personaggi e itinerari a tema. 
Fra le tante proposte spiccano la cammi-
nata letteraria del 23 maggio con il Grup-
po Teatrale Zumellese e il 25 e 26 maggio 
il primo Raduno Regionale dei Gruppi di 
Cammino.                                              RDC
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CIAK SOSTENIBILI
La sostenibilità vista con l’occhio del cine -
ma. È il �ö�ó�‘�/�	�M�Í�² del progetto VGML 2024 
- Verona Green Movie Land , che si arti -
cola tra festival e rassegne sul territorio. 
«Una rete dove tutti collaborano per un o -
biettivo comune – ha evidenziato il presi -
dente di My Planet 2050 Aps, produttrice 
dell’iniziativa, Renato Cremonesi – e che, 
da un lato, ha il grande pregio di stimolare nel pubblico 
scelte di comportamenti più consapevoli e responsabili 
verso l’ambiente e nei rapporti umani, dall’altro di pro -
muovere con cura i territori in cui è organizzato». 
Ben dieci i festival del ricco programma, a cominciare 
dal Soave Film Festival (dall’11 al 14 maggio) per prose -
guire con il Valpolicella Film Festival a Negrar (dal 22 al 
25 maggio), il Bardolino Film Festival (dal 18 al 23 giu -
gno), e poi ancora il Cinelà Festival di Cinema Africano a 
Verona (dal 22 al 29 giugno) e il Sommacampagna Film 
Festival che affronterà il delicatissimo tema dell’intelli -
�Í�²�þ�v�‡�j�‡�/�E�Û�Ú�¤�Û�‡�ó�²���j�¤�	�þ�j�ó�²�j�7�M�²�j�,�	�7�7�Û�£�Û�ó�Û�E�™�j�ü�‡�j�‡�þ�¤�Õ�²�j�Û�j�7�M�	�Û�j
rischi e i suoi ingenti consumi energetici (dal 10 al 13 lu -
glio). Nella seconda parte dell’estate il cartellone conti -
nua con il Teodorico Summer Fest, di nuovo a Verona 
(dal 12 al 15 agosto), e con il Film Festival della Lessinia, 
che si svolge a Bosco Chiesanuova e che attorno al te -
ma del Cinema delle Terre Alte già da tempo è promo -
tore della consapevolezza di questi argomenti (dal 23 a -
gosto al 1° settembre). Con l’arrivo dell’autunno altri due 
appuntamenti a Verona, l’Impresa Cinema Festival (dal 
18 al 21 settembre) e il Believe Film Festival (dal 24 al 27 
ottobre). Il ciclo si chiuderà a novembre con il Pianu -
ra dei Dogi Film Festival, nuova denominazione del Le -
gnago Film Festival.
Il 2024, tra l’altro, è anche l’anno dell’ampliamento del 
Movie Festival Network, appunto la rete dei festival u -
niti dai Patti di Amicizia e Collaborazione (PAC). Tutte 
rassegne che aderiscono al Manifesto di VGML e con le 
quali è stato aperto uno speciale rapporto di dialogo e 
di collaborazione: a cominciare dall’Aqua Film Festival 
�-�«�‡�ó�j�Ä�j�‡�ó�j�Ç�j�Í�Û�M�Í�þ�	�.�j �Ú�þ�	�j �‡�ó�j�Ü�Û�E�E�	�/�Û�	�j �Ü�²�þ�²�E�	�j �F�Û�ó�ü�j�F�²�7�E�Û�e�‡�ó�j
(dall’11 novembre al 9 dicembre). Per tutte le informa -
zioni ci si può collegare al sito www.vgml.it.             RDC

Fioriscono le malghe
Passeggiate panoramiche, 
escursioni in e-bike, sessioni
di yoga in alta quota, visite ai
masi e alle malghe: tutto questo
e anche di più nel programma
di Malghe in Fiore , che dall’11 
maggio al 1° giugno anima il 
territorio di Rio Pusteria (BZ ). 

Attività guidate adatte a
coppie, famiglie ed evergreen 
consentono di vivere le ricchezze 
primaverili delle Dolomiti: le 
attività spaziano dai tour a piedi
o in bicicletta fra i meleti e
i vigneti ai rilassanti “bagni nel 
bosco”, per esempio nei pressi 
della cascata di Vandoies di 
Sopra. Come grande curiosità 
suscita l’escursione guidata sul 
tema delle erbe a Naz, insieme a 
�M�þ�j�²�7�,�²�/�E�	�j�²�/�£�	�/�Û�7�E�‡�j�¤�²�/�E�Û�Ú�¤�‡�E�	�j
che offre informazioni e consigli 
interessanti sulle erbe locali e i 
�ó�	�/�	�j�£�²�þ�²�Ú�¤�Û�j�-�f�f�f���/�Û�	�,�M�7�E�²�/�Û�‡���Û�E�.��
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�Q	 In edicola
�Q	 In abbonamento
�Q	 Su Internet
	 www.itinerarieluoghi.it

�Q	 Su Facebook e Instagram
	 itinerarieluoghi



INSIEME  
SI VIAGGIA �Q
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 La via 
      per Santiago

Testo e foto di  
LUCIA IANNUCCI

#2
Da León a Santiago  

de Compostela  
e a Finisterre

LUNEDÌ 16 APRILE  �Q León

Dopo Pamplona, Logroño e Burgos, León è la quarta gran-
de città sul Camino Francès: ed è davvero bella, viva, ani-
mata, colorata, generosa, piena di sé ma senza un filo di 
presunzione. Il nome non ha niente a che vedere con i fe-
lini, derivando invece dal latino legio perché fu fondata nel 
I secolo da una legione romana. La cattedrale di Santa 
María è un altro dei capolavori del gotico spagnolo, e la 
grande piazza lastricata su cui affaccia è un punto di ritro-
vo per tutti, cittadini, turisti e naturalmente i pellegrini. 
Prevedendo di trattenermi anche qui al-
meno un paio di giorni, ho scelto di nuo-
vo un piccolo albergo della stessa catena 
di quello in cui ero stata a Burgos.

Per espiare la colpa di aver saltato ben 
56 chilometri prendendo il treno da Saha-
gún a León, ho camminato tutto il giorno 
tra una sfilata di bei palazzi di inizio ‘900, 
negozi, ristoranti e locali di tutti i tipi, bel-
le piazzette annidate nelle vie laterali, ho 
visitato la collegiata di San Isidoro con il 
museo del Tesoro e poi sì, ho anche com-
prato un paio di sandali col tacco (gialli), li 
ho impacchettati con una maglia inverna-
le e il sottogiacca imbottito, sono andata 
alla posta e ho spedito il pacco a casa.

Seconda e ultima puntata del nostro 
speciale dedicato al Cammino di Santiago: 
dopo le mesetas, superiamo le montagne 

della Galizia per raggiungere la meta 
agognata da centinaia di migliaia di 

pellegrini di tutto il mondo, la città 
dell’apostolo Giacomo. Con un’ultima  

tappa sull’oceano, a Finisterre.

Dalla guglia centrale  
della cattedrale di Santiago  
de Compostela, dove sono 

venerate le sue spoglie,  
la statua dell’apostolo 

Giacomo si affaccia sulla 
Praza do Obradoiro, con  

il cappello e il bastone  
da pellegrino. Una veste 

simile per la moderna 
scultura che rende 

omaggio ai camminatori 
della fede in una piazzetta  
del centro storico di Le ón.
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SPAGNA | Cammino di Santiago #2

Tra begli edifici di inizio 
‘900 che affiancano strade 

animate da negozi, locali  
e da una folla eterogenea,  

León è una scenografia  
tra le più piacevoli del 

Cammino. Del sontuoso 
patrimonio monumentale  

fa parte la collegiata di  
San Isidoro (in alto) che 

ospita un prezioso ciclo di 
affreschi romanici. 

LUNEDÌ 16 APRILE  �Q León

Lungo il Cammino è facile che ci si ritrovi con gente cono-
sciuta cinque, dieci o quindici giorni prima e poi persa per 
strada, ed è ancora più facile che questi incontri avvenga-
no nelle città, perché sono i punti di riferimento principa-
li e tutti ci arrivano all’incirca negli stessi giorni, magari 
con l’idea di trattenersi per un po’. Nei centri più grandi, 
inoltre, ci sono tutti i servizi e spesso la sosta ha una fun-
zione logistica. L’elenco della rimpatriata di oggi, al tavolo 
di una cervecería su Calle Ancha, è piuttosto nutrito: Ales-
sia di Roma (che è arrivata alle sei di mattina dopo aver 
camminato per buona parte della notte in modo da non 
soffrire troppo il caldo), Corine l’olandese, Dörte la tede-
schina, Florian l’austriaco, Eri la ceca, Bruno il portoghe-
se, Marcus il brasiliano e altri due ragazzi con cui non ci 
eravamo detti il nome né la provenienza ma abbiamo cam-
minato insieme per un tratto. Ci salutiamo con una simpa-
tia che sa di affetto, chissà se ci rivedremo.
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La seconda parte  
del percorso lungo  
il Camino Francès,  
con la scansione  
delle tappe narrate  
in queste pagine.

Nel pomeriggio altre passeggiate senza meta in centro, 
poi ancora due belle visite: la prima al museo di arte con-
temporanea, con la facciata a pannelli multicolori (fra le 
opere esposte c’è un mosaico fotografico di volti di pelle-
grini), la seconda a una piccola ma interessante galleria de-
dicata al pittore spagnolo José Vela Zanetti.

Incontri | 5
Uscendo da León mi imbatto in un barbuto pellegrino sulla sessantina, in estasi da -
vanti a una concessionaria di auto di lusso. Ci salutiamo con il classico buen Camino , 
ma a me non sfugge un sorrisetto, guarda te questo che si ferma a guardare le mac -
chine. Pronta e simpatica la risposta del tipo, che ha perfettamente interpretato la mia 
espressione: «Hombres, coches!», ovvero sono un maschio, che ci vuoi fare, le macchi -
ne mi piacciono. Colta in fallo, non posso fare altro che replicare «Mujeres, zapatas!», sì, 
hai ragione, in quanto donna io magari mi sarei fermata davanti a un negozio di scar -
pe. Nuovo allegro saluto, e proseguo. 
�¯�‡�/�²�£�£�²�j�Ú�þ�Û�E�‡�j�.�M�Û�j�7�²�j�þ�	�þ�j�Ì�	�7�7�²�j�¤�Õ�²�j�M�þ�I�	�/�²�E�E�‡�j�«�	�,�	���j�‡�ó�j�7�‡�þ�E�M�‡�/�Û�	�j�«�²�ó�ó�‡�j�Ü�Û�/�Í�²�þ�j�«�²�ó�j���‡�ü�Û-
�þ�	���j�ó�‡�j�Ì�/�²�¤�¤�Û�‡�j�Í�Û�‡�ó�ó�‡�j�ü�Û�j�7�Ì�M�Í�Í�²�j�²�j�7�£�‡�Í�ó�Û�	�j�«�Û�/�²�v�Û�	�þ�²���j�Ú�þ�²�þ�«�	�j�7�M�ó�ó�	�j�7�e�Û�þ�¤�	�ó�	�j�«�Û�j�M�þ�I�‡�M�E�	�7�E�/�‡-
da. Mentre compulso cartina e app con una certa preoccupazione, arriva una pattuglia 
della Guardia Civil e ne scende un agente che si avvicina con sollecitudine: è chiaro che 
�ü�Û�j�7�	�þ�	�j�,�²�/�7�‡�j�ü�‡�j�þ�	�þ�j�¤�I�Á�j�,�/�	�£�ó�²�ü�‡���j�ü�Û�j�/�Û�,�	�/�E�²�/�™�j�ó�M�Û�j�‡�ó�j�£�Û�e�Û�	���j�%�Û�²�¤�Û�j�ü�Û�þ�M�E�Û�j�7�¤�‡�/�7�Û�j�²�j�Û�ó�j�£�/�‡-
�e�	�j�,�	�ó�Û�v�Û�	�E�E�	�j�ü�Û�j�7�£�‡�/�¤�‡�j�‡�ó�ó�I�Û�þ�¤�/�	�¤�Û�	�j�«�²�ó�j�7�‡�þ�E�M�‡�/�Û�	���j�U�þ�j�.�M�²�ó�j�ü�	�ü�²�þ�E�	�j�²�¤�¤�	�j�‡�/�/�Û�e�‡�/�²�j�ó�	�j�7�,�‡-
�Í�þ�	�ó�	�j�«�²�ó�ó�‡�j�ü�‡�E�E�Û�þ�‡���j�M�þ�j�,�	�I�j�‡�þ�7�‡�þ�E�²�j�7�	�E�E�	�j�Û�ó�j�,�²�7�	�j�«�²�ó�ó�	�j�v�‡�Û�þ�	���j�t�Û�j�Í�M�‡�/�«�‡���j�,�M�þ�E�‡�j�ó�²�j�ü�‡�þ�Û�j
�7�M�Û�j�Ú�‡�þ�¤�Õ�Û���j�/�Û�«�²�j�²�j�Ì�‡���j�J�O�	�ü�£�/�²�7�j�¤�	�¤�Õ�²�7�j�l�j�ü�M�ì�²�/�²�7�j�v�‡�,�‡�E�‡�7���j�ü�‡�j�²�7�E�‡�j�e�²�v�j�Õ�	�ü�£�/�²�j�v�‡�,�‡�E�‡�7�j
�l�j�ü�M�ì�²�/�j�¤�	�¤�Õ�²���K���j�Á�j�e�²�/�	�j�¤�Õ�²�j�M�	�ü�Û�þ�Û�j�M�Í�M�‡�ó�²�j�ü�‡�¤�¤�Õ�Û�þ�²�j�²�j�«�	�þ�þ�²�j�M�Í�M�‡�ó�²�j�7�¤�‡�/�,�²���j�ü�‡�j�7�E�‡-
�e�	�ó�E�‡�j�M�	�ü�	�j�M�Í�M�‡�ó�²�j�7�¤�‡�/�,�²�j�²�j�«�	�þ�þ�‡�j�M�Í�M�‡�ó�²�j�ü�‡�¤�¤�Õ�Û�þ�‡���j�<�j�Ú�þ�Û�E�‡�j�‡�j�£�Û�/�/�‡�j�þ�²�ó�j�£�‡�/�j�«�Û�j�Ì�/�	�þ�E�²��
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 MERCOLEDÌ 18 APRILE  �Q León �Î  La Virgen del Camino  
�Î  San Miguel del Camino �Î  Villadangos del Paramo  
�Î  San Martín del Camino �Q 25,5 km 

Oggi mi aspettano di nuovo le mesetas, un’altra tappa di 
puro spostamento quasi tutta dritta e tutta piatta, perlopiù 
a lato della statale, sotto un sole quasi estivo e senza un fi-
lo d’ombra – questo a significare che lungo l’intero tragitto 
non ho trovato nemmeno un alberello sufficiente a ripara-
re qualche minuto di pausa. Anonimo il paesaggio, ancora 
una sequenza di fabbrichettee, rivendite di materiali da co-
struzione, officine, esposizioni di mobili. Solo adesso mi 
rendo conto che immaginavo gli altipiani come uno scena-
rio da western, un po’ alla Sergio Leone, una specie di ro-
mantico deserto punteggiato da saguari. 

A San Miguel me lo dice senza mezzi termini la signora 
di un bar, qui il Cammino è solo una zurra, una faticaccia, 
troppo monotono, e poi adesso è arrivato il caldo. Con quel 
po’ di spagnolo che ho messo insieme finora le rispondo 
che va bene così, è l’esperienza quella che vale, ogni tappa 

Quanto costa  
il Cammino

Sul Camino Francès  
si spendono in media  

25 euro al giorno, di cui  
una decina per l’alloggio  
(prezzi da 7-8 euro negli 
ostelli pubblici o religiosi 

�Ú�þ�	�j�‡�j�¤�Û�/�¤�‡�j�Û�ó�j�«�	�,�,�Û�	�j�þ�²�ó�ó�²�j
altre tipologie di strutture)  

e un’altra decina per 
qualche spuntino nei bar  
e per la spesa, cucinando 

da sé negli albergue.  
I costi ovviamente sono  

più alti se si mangia  
nei ristoranti o negli  

ostelli che servono pasti.

SPAGNA | Cammino di Santiago #2

Epoche e stili  
a confronto:  
la cattedrale  

di Astorga  
e il santuario  
della Virgen  
del Camino.
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ha la sua storia e ogni sosta può portare qualcosa di buono. 
Mi sorride, e quando tiro fuori il borsellino mi fa cenno di 
no, anche questo va bene così, la consumazione è offerta.

A fine giornata, all’ostello di San Martín del Camino, la-
vatrice condivisa, abbondante cena comune fitta di chiac-
chiere – una ragazza spiega che sta facendo il Cammino 
con 15 euro al giorno, perché di più non 
ne ha – e un letto fresco e comodo che 
stasera è davvero invitante.

 GIOVEDÌ 19 APRILE �Q San Martín  
 del Camino �Î  Hospital  de Órbigo  
 �Î   Santibáñez de Valdeiglesias  
 �Î  San Justo de la Vega �Î  Astorga �Q 24 km

Sotto un cielo velato che non mi dispia-
ce affatto dopo il solleone di ieri, final-
mente sto per lasciarmi le mesetas alle 
spalle. Anzi stiamo, perché oggi sono in 
compagnia di Franco, un cagliaritano da 
poco in pensione che anni fa ha percor-
so il primo tratto del Camino Francès e 
ora lo sta completando.

Tra le curiosità della giornata, il magni-
fico puente duecentesco che con dicianno-
ve arcate scavalca il fiume Órbigo. Leg-
genda vuole – qui come altrove lungo il 
percorso – che proprio sul ponte il cava-
liere Don Suero, nel 1434, abbia dovuto 
affrontare decine di contendenti giunti da 
mezza Europa per poter convolare a noz-
ze con l’amata Donna Leonora (per chi 
volesse saperlo, andò tutto bene).

Tappa poco faticosa e belle vedute ne-
gli ultimi 5 chilometri in lieve discesa pri-
ma di Astorga, preceduta da una serie di 
aree di sosta con panchine, fontanelle e i sempre più po-
polari monumenti al pellegrino. Ben visibili anche a di-
stanza, due campanili gemelli annunciano la cattedrale,  
ennesimo spettacolo del gotico con la facciata che sembra 
un merletto di pietra. Poco lontano, nel centro storico gra-
zioso e animato, c’è anche un palazzo progettato da Gaudí, 
felice bizzarria nello stile modernista del genio catalano.

Todo plano, todo recto  
�²�j�7�²�þ�v�‡�j�M�þ�j�Ú�ó�	�j�«�I�	�ü�£�/�‡���j 
così è spesso il Cammino  
sugli altipiani centrali.  
A dare un tocco di varietà  
(e di frescura), ecco apparire 
una sosta in stile New Age.
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 VENERDÌ 20 APRILE �Q Astorga �Î  Valdeviejas �Î  Murias  
 de Rechivaldo �Î  Santa Catalina de Somoza �Î  El Ganso  
 �Î  Rabanal del Camino �Î  Foncebadón �Q 26 km

Ancora sole, cieli azzurri e di nuovo campagna ordinata e 
rigogliosa, tappezzata di verde, com’era tre o quattrocento 

chilometri fa scendendo dai Pirenei. In-
tanto si ricomincia a salire dagli 800 o 900 
metri di quota degli altipiani fino ai 1.400 
e più di quest’ultimo tratto nella provincia 
di Castilla y León. 

L’uno dopo l’altro, i paesini sono molto 
caratteristici e piacevoli, una sfilata di ca-
sette di pietra e nidi di cicogne sui campa-
nili delle chiesette. Rabanal del Camino è 
quasi elegante nella sua architettura cura-
ta da borghetto di montagna; Fonceba-
dón, a fine tappa, è una manciata di case e 
di fienili a destra e a sinistra della strada. 
L’hostal, dove i turisti sono più dei pelle-
grini, è anche ristorante e negozio di sou-
venir e di prodotti tipici. Cena come sem-
pre ottima, i due bicchieri di rosso stem-
perano il freddo che si fa sentire di nuovo. 
Quando arriva la notte, in un’aria limpi-
dissima e leggera, sopra la testa ho una 
spolverata di stelle.

 SABATO 21 APRILE �Q Foncebadón  
 �Î  Cruz de Ferro �Î  Manjarín �Î  El Acebo  
 �Î  Riego de Ambros �Î  Molinaseca  
 �Î  Ponferrada �Q����27 km

Stamattina, aprendo il quadernetto degli 
appunti, mi rendo conto che sono al ven-
tottesimo giorno sul Cammino. Conto con 

le dita: eh sì, è proprio così, quasi un mese ma è volato. A 
Santiago mancano più o meno 230 chilometri, finora ne 
ho percorsi quasi 600.

Quella di oggi è un’altra bella tappa con inizio a saliscen-
di verso la Cruz de Ferro, il punto più alto di tutto il per-
corso dai Pirenei a Santiago, a 1.504 metri di quota. Poi il 
passaggio per Manjarín, minuscolo villaggio di montagna 

SPAGNA | Cammino di Santiago #2

A Manjarín mancano  
230 chilometri a Santiago: 

ma quanti ne mancano  
per ritornare a casa?  

In basso, uno scorcio del 
turrito castello dei Templari 

nella città di Ponferrada.  
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Cosa bisogna portare sul Cammino – cioè co -
sa bisogna caricarsi sulle spalle – è uno degli 
argomenti più affrontati e più dibattuti su li -
bri, guide, blog e siti, con indicazioni, prescri -
zioni e regole di ogni genere, delle quali si farà 
inevitabilmente una sintesi quando arriverà il 
momento di preparare lo zaino.
Nel mio caso ho utilizzato uno zaino che già 
avevo, da 38 litri, con alcune caratteristiche 
ormai molto comuni ma particolarmente uti -
li che avevo sperimentato in due precedenti 
viaggi a piedi, anche se molto più brevi: schie -
nale traspirante, tasca inferiore separata (con 
la possibilità di accedere al corpo centrale an -
che dal fondo tramite una coulisse), taschine 
laterali sulla cinghia in vita e copertura im -
permeabile. Inoltre, come nella maggior par -
te dei modelli in commercio, due capienti ta -
sche esterne laterali e una frontale, cinghia 
pettorale e varie cinghiette per regolare gli 
spallacci e comprimere il carico.
Quanto al peso, che è fondamentale per non 
trovarsi in grave disagio nelle lunghe ore di 
cammino, andrebbe mantenuto entro il die -
ci per cento del proprio peso corporeo, ma si 
�E�/�‡�E�E�‡�j �«�Û�j �M�þ�j �ó�Û�ü�Û�E�²�j �«�²�¤�Û�7�‡�ü�²�þ�E�²�j �Û�þ�7�M�Ì�Ú�¤�Û�²�þ�E�²�j
per le corporature più esili o comunque più 
leggere. Ho seguito perciò il consiglio di non 
superare i dieci chili e al momento di scegliere 
quello che dovevo portare ho pesato su una 
bilancia da cucina ogni singolo capo o acces -

sorio. Al di là del gusto e delle esigenze per -
sonali, ecco qualche indicazione generale se -
condo la mia esperienza.
ABBIGLIAMENTO Oltre a ciò che si indossa, 
prevedere un cambio intero di maglie e pan -
taloni, due paia di calzettoni tecnici, qualche 
capo di biancheria intima e un completo per 
dormire e per il relax (io avevo una tuta legge -
ra che si è rivelata molto confortevole anche 
per le ore serali). Sempre utile una giacca im -
permeabile e antivento, eventualmente con 
sottogiacca staccabile, che dall’autunno alla 
primavera è praticamente indispensabile in -
sieme a fascia copricapo-scaldacollo e guanti. 
Per ripararsi dalla pioggia il capo più indica -
to è comunque una mantella di taglio ampio 
che consenta di coprire anche lo zaino. Come 
�¤�	�þ�¤�²�7�7�Û�	�þ�²�j �‡�ó�j �7�M�,�²�/�Û�M�	���j �þ�	�þ�	�7�E�‡�þ�E�²�j �Û�ó�j �,�²�7�	�j
ho portato anche un paio di jeans per “met -
termi in borghese” nelle giornate di sosta. Per 
mia abitudine ho portato anche due fazzoletti 
da naso in cotone.
Le scarpe sono il capo più importante, perché 
saranno soprattutto i piedi a doverci condurre 
alla meta giorno dopo giorno. Per sostenere 
e proteggere le caviglie e il passo restano in -
dicate le pedule alte, evitando di mettersi in 
cammino con calzature nuove e non rodate 
(io avevo un paio di scarponi da trekking in -
vernale, molto robusti ma di peso leggero, 
che avevo già utilizzato varie volte con como -
�«�Û�E�™�.���j�¤�²�/�j�Û�ó�j�/�Û�,�	�7�	�j�‡�j�Ú�þ�²�j�Í�Û�	�/�þ�‡�E�‡�j�²�j�ó�²�j�,�‡�7�7�²�Í-
giate urbane consiglio un paio di sneakers 
leggere, da completare con infradito per la 
doccia.

UN BAGAGLIO DI ESPERIENZE

Molti camminatori si servono dei 
bastoncini da trekking, alcuni di un più 
tradizionale bastone, come i pellegrini  
di un tempo. Indispensabile una 
borraccia, preferibilmente in alluminio, 
per avere con sé lungo il percorso 
almeno mezzo litro d’acqua, dose  
da raddoppiare o meglio ancora  
da triplicare nelle giornate più calde.

Per dormire negli ostelli è più che 
�7�M�Ì�Ú�¤�Û�²�þ�E�²�j�M�þ�jsacco a pelo in piuma  
di grammatura adeguata alla stagione.  
In tutti gli alloggi in cui ho pernottato 
erano comunque disponibili coperte  
e talvolta lenzuola, in qualche caso  
a noleggio. Molto utile per ragioni 
igieniche una federa.
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IGIENE E CURA DELLA PERSONA In un ca -
piente nécessaire di forma squadrata, con 
gancio per appenderlo e numerose tasche, 
ho riposto tutto il necessario per l’igiene per -
�7�	�þ�‡�ó�²���j�E�/�‡�j�¤�M�Û�j�M�þ�j�Û�‡�¤�	�þ�²�j�«�‡�j�¿�¾�¾�j�ü�ó�j�«�Û�j�7�‡�,�	�þ�²�j
liquido multiuso che ho utilizzato per sham -
poo, doccia e bucato (invece del panetto di sa -
pone di Marsiglia ancora consigliato da molti 
ma poco pratico nei bagni degli ostelli che so -
no spesso privi di portasapone), tagliaunghie, 
forbicine e limetta, uno specchietto, una pic -
�¤�	�ó�‡�j �7�,�‡�v�v�	�ó�‡�j �,�Û�²�Í�Õ�²�e�	�ó�²�j �²�j �M�þ�j �Û�‡�¤�	�þ�¤�Û�þ�	�j �«�Û�j
borotalco. Indispensabile a mio avviso un tu -
bo di crema per i piedi, ai quali ho dedicato 
qualche minuto di massaggio tutte le matti -
ne e tutte le sere.
Oltre a un asciugamani piccolo, che tenevo 
a portata di mano in una tasca laterale dello 
zaino, avevo un ottimo telo da doccia in spu -
gna di cotone leggerissima, che ho preferito 
�‡�ó�ó�‡�j�ü�Û�¤�/�	�Ú�£�/�‡��
FARMACIA In una borsetta di plastica con zip 
ho riposto i medicinali essenziali (privi della 
scatola in cartone ma con i foglietti illustra -
tivi) e un piccolo pronto soccorso, facendomi 
consigliare dal mio medico di famiglia. Da no -

tare peraltro che nelle città e anche in molti 
�¤�²�þ�E�/�Û�j�ü�Û�þ�	�/�Û�j�þ�	�þ�j�¤�I�Á�j�‡�ó�¤�M�þ�‡�j�«�Û�Ì�Ú�¤�	�ó�E�™�j�‡�j�E�/�	�e�‡-
re farmacie, e in alcune località sono disponi -
�£�Û�ó�Û�j �,�²�/�Ú�þ�	�j �«�Û�7�E�/�Û�£�M�E�	�/�Û�j �‡�M�E�	�ü�‡�E�Û�¤�Û�j �«�Û�j �,�/�	�«�	�E-
ti di prima necessità. Utile in ogni caso avere 
con sé paracetamolo in compresse, globuli di 
arnica, fermenti lattici in capsule, collirio, un 
�,�Û�¤�¤�	�ó�	�j�Û�‡�¤�	�þ�²�j�«�Û�j�«�Û�7�Û�þ�Ì�²�E�E�‡�þ�E�²���j�M�þ�	�j�7�E�Û�¤�ï�j�,�²�/�j
le punture di insetti, qualche decina di centi -
metri di cerotto a taglio e gli utilissimi cerotti 
antivesciche.
ACCESSORI VARI In un’altra borsetta di pla -
stica con zip ho concentrato alcuni accesso -
ri e attrezzature minime per tutti gli usi: due 
pacchetti di fazzoletti di carta, un pacchetto 
di salviette inumidite, un coltellino svizzero, 
�‡�ó�¤�M�þ�²�j�7�,�Û�ó�ó�²�j�«�Û�j�7�Û�¤�M�/�²�v�v�‡���j�M�þ�j�,�Û�¤�¤�	�ó�	�j�ï�Û�E�j�«�‡�j�¤�M-
cito, un cordino per stendere il bucato, tappi 
per le orecchie modellabili, un accendino an -
�E�Û�e�²�þ�E�	���j�‡�ó�¤�M�þ�²�j�7�E�/�Û�7�¤�²�j�²�ó�‡�7�E�Û�¤�Õ�²�j�/�Û�Û�²�E�E�²�þ�E�Û�j�,�²�/�j
rendermi visibile lungo la strada nelle ore di 
poca luce, una bussola e una torcetta a led.

Uno zainetto leggerissimo in nylon  
e un piccolo marsupio sono utili per 
tenere a portata di mano portafogli  
(con documenti, patente di guida e 
tessera sanitaria), carte di pagamento, 
blocco per appunti, penna, opuscoli 
informativi vari e lo smartphone con 
relativo caricabatterie. Chi teme di 
rimanere senza carica lungo il tragitto 
�,�	�E�/�™�j�«�	�E�‡�/�7�Û�j�«�Û�j�M�þ�j�,�Û�¤�¤�	�ó�	�j�,�	�f�²�/�j�£�‡�þ�ï��
Una piccola precauzione: fotocopiare 
tutti i documenti di identità e riporre  
le copie in uno scomparto dello zaino, 
insieme alle chiavi di casa. È bene  
inoltre inserire nella rubrica del telefono 
qualche contatto per le emergenze  
da indicare con la sigla internazionale 
ICE (In Case of Emergency).

Le vesciche, tormento  
del pellegrino

�U�þ�j�Æ�¾�¾�j�¤�Õ�Û�ó�	�ü�²�E�/�Û�j�‡�j�,�Û�²�«�Û�j�;�j�.�M�²�ó�ó�Û�j

risparmiati con i mezzi pubblici li ho 

recuperati camminando nelle città  

in cui mi sono fermata per qualche  

�Í�Û�	�/�þ�	�j�;�j�«�Û�j�e�²�7�¤�Û�¤�Õ�²�j�þ�	�þ�j�þ�²�j�Õ�	�j�‡�e�M�E�‡�j

nemmeno una, grande o piccola.  

A tanta sfacciata fortuna (visto che  

�Í�Û�™�j�‡�ó�ó�‡�j�Ú�þ�²�j�«�²�ó�ó�‡�j�,�/�Û�ü�‡�j�E�‡�,�,�‡�j�‡�ó�¤�M�þ�Û�j

miei compagni di alloggio si medicavano 

buchi sanguinolenti) hanno certamente 

contribuito gli ottimi scarponi, i calzettoni 

tecnici, che spesso ho cambiato a metà 

tappa, e il breve rito quotidiano di una 

passata di crema emolliente prima  

di mettermi in marcia e all’arrivo.
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praticamente spopolato: sui muretti di scisto intorno alle 
poche casette di pietra e a qualche baracchetta mezza sfa-
sciata c’è una collezione di targhe e cartelli che riportano 
la distanza da decine di località in tutto il mondo, per e-
sempio i 9.700 chilometri per Quito, i 5.000 chilometri per 
Trondheim ma pure i 1.914 per Castelfranco Veneto. Un al-
tro piacevole attraversamento è quello di 
Molinaseca, con un bel puente de peregri-
nos e negozietti vivaci.

Dopo una discesa da capre di una deci-
na di chilometri su sassi che manifestava-
no la fastidiosa tendenza a rotolare sotto 
i piedi, la meta della giornata è Ponferra-
da, capoluogo del Bierzo, dove il millena-
rio castello templare è una delle silhouet-
te più affascinanti del Cammino.

 DOMENICA 22 APRILE �Q���� Ponferrada  
 �Î  Columbrianos �Î  Camponaranya  
 �Î  Villafranca del Bierzo �Q 24 km

Da quattro giorni sto camminando con 
Franco il sardo, stessa andatura e stessa 
chiacchiera, un bel modo di far scorrere i 
chilometri quasi senza accorgersi del pe-
so dello zaino e delle gambe un po’ indo-
lenzite (un altro, quando sono da sola, è 
la musica, tanto prog e un po’ di anni ‘80). 

Da Ponferrada inizia di nuovo una se-
quenza di paesi curati e graziosi con case 
caratteristiche in pietra viva e ballatoi di 
legno, nidi di cicogne, ponti e ponticelli, 
chiesone, chiesette e giardinetti. Nelle 
campagne sono ricomparsi i vigneti, ma 
qui ci sono anche i meli che adesso esplo-
dono di fiori. Dopo qualche saliscendi 
non troppo impegnativo, Villafranca del Bierzo appare 
quasi all’improvviso con i tetti spioventi di scandole nere, 
la cattedrale, la chiesa di Sant’Ignazio, il castello, il fiume, 
la montagna tutt’intorno: bel posto per arrivare a fine 
giornata e riposarsi, specialmente se il riposo include cin-
que costolette d’agnello, tante tante patate fritte e due bic-
chieri di rosso del Bierzo.

SPAGNA | Cammino di Santiago #2

Le cicogne hanno fatto  
il nido sul campanile della  
chiesa di Camponaranya.  
A Villafranca del Bierzo,  
�Û�ó�j�Ú�M�ü�²�j�«�Û�e�Û�«�²�j�Û�þ�j�«�M�² 
l’abitato in panoramica  
posizione collinare.
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 LUNEDÌ 23 APRILE �Q���� Villafranca del Bierzo �Î  Trabadelo  
 �Î  La Portela de Valcarce �Î  Ruitelán �Î  Vega de Valcarce  
 �Î  Las Herrerías �Q�� 20 km

A chi conosce la montagna non racconto niente di nuovo 
se dico quant’è bello camminare di fianco a un torrente 

sentendo il suono dell’acqua che scorre. 
Così è stato oggi per tutto il tempo lungo 
il Valcarce, ora stretto, ora largo, veloce 
su piccole rapide, pigro nelle insenature 
più ampie. E poi boschetti, pascoli, frutte-
ti, villaggi con le solite casette di pietra 
che però non annoiano, anzi, e vecchiette 
che salutano sorridendo con l’augurio 
che da più di 600 chilometri quasi nessu-
no ti nega, buen Camino. E buonanotte 
da Las Herrerías, sul fondo della valle, 
dopo non so più quanti bicchieri di vino 
tinto e quante ore di chiacchiere intorno 
alla tavola dell’ostello, il prato davanti e 
la luna crescente su una notte che scen-
derà dopo che ci saremo addormentati.

 MARTEDÌ 24 APRILE  �Q���� Las Herrerías  
 �Î  La Faba �Î  La Laguna de Castilla  
 �Î  O Cebreiro �Q 8,5 km

Perché così pochi chilometri oggi? Per-
ché erano tutti a salire – che in spagno-
lo, forse non  a caso, si dice subir. Ma do-
po l’interminabile scarpinata da 650 a 
quasi 1.300 metri, i ciottoloni sotto le 
suole, il fiato corto, il sole che picchia in 
una giornata di primavera piena, la testa 
bagnata sotto le fontanelle, le mucche a 
cui cediamo il passo, le distese di prati 

talmente scoscesi che se ti casca un’arancia rotola per tre 
giorni, arrivare a O Cebreiro (il primo villaggio della Ga-
lizia lungo il Cammino) è un momento che non si dimen-
tica: un grappolo di nemmeno venti case che guardano 
due valli, la tramontana, il cielo di un blu trasparente e 
profondissimo e una luna che quando arriverò a Santia-
go quasi certamente sarà piena.

SPAGNA | Cammino di Santiago #2

Il villaggio montano di  
O Cebreiro è un perfetto 

esempio dell’architettura  
rurale della Galizia. In basso,  
la salita verso l’Alto do Poio 

in un’ambientazione 
altrettanto tipica. 
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 MERCOLEDÌ 25 APRILE �Q����O Cebreiro �Î  Liñares  
 �Î  Alto San Roque �Î  Hospital de Condesa  
 �Î  Alto do Poio �Î  Triacastela �Î  Samos �Q 30,5 km

Il trucco del giorno è Jacotrans, cinque euro e un furgon-
cino ti porta il bagaglio a fine tappa: vuol dire che oggi, 
per la prima e forse ultima volta, la trentina di chilometri 
di salite, discese, salite, discese, salite e discese li ho fatti 
volando con un paio di chili scarsi di zainetto invece dei 
dieci chili di zaino. Franco invece ha resistito alla tentazio-
ne, compensando la fatica con una delle nostre chiacchie-
rate on the road sulle tradizioni popolari sarde. Ci siamo 
salutati a Triacastela, da dove io ho proseguito per Samos 
– su un tratto alternativo del Camino Francès – perché vo-
levo visitare il Monasterio de San Xulian, serio e severo 
all’apparenza ma l’apparenza, si sa, inganna.

A rendere praticamente perfetta la giornata, la scoperta 
dell’empanada (una specie di pizza ripiena, solitamente di 
carne ma soprattutto di cipolle), la camera singola con ba-
gno in una pensioncina proprio di fronte al monastero e la 
cena finita a ballare con Elvis, i Beatles e i Rolling Stones.

 GIOVEDÌ 26 APRILE �Q Samos �Î  Aguiada �Î  Sarria �Q 15 km

Dicono che nei prossimi giorni alle alte quote della Galizia 
potrebbe rimettersi a nevicare, ma qua siamo sotto i 600 
metri e per tutto il giorno ha fatto un caldo quasi estivo. 
Per fortuna il primo tratto del percorso era all’ombra, su 
sentiero, sfilando tra castagni vecchi di secoli e paesi di 

Cinema  
on the road
The Way, tradotto  
in italiano come  
Il cammino per  
Santiago���j�Á�j�M�þ�j�Ú�ó�ü 
del 2010 scritto, diretto  
e interpretato da  
Emilio Estévez.  
Disponibile su  
varie piattaforme, è  
un ottimo preludio 
all’atmosfera del 
Cammino, anche  
per comprendere  
le tante e diverse 
motivazioni  
che spingono  
a compierlo.

Il chiostro del monastero  
di San Xulian a Samos  
è decorato da affreschi 
realizzati negli ultimi  
decenni. E tra i soggetti  
spunta qualche curioso 
omaggio, come il ritratto  
dell’attore hollywoodiano  
Errol Flynn celato tra  
i volti dei monaci.
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sette casette e una stalla quelli piccoli, 
dodici casette, un paio di stalle e una fon-
tanella quelli grandi – a parte la chiesa, 
quella c’è sempre.

Sarria è una cittadina che sembra cre-
sciuta in fretta intorno al centro storico, 
che si sviluppa in salita tra poche botte-
ghe, qualche negozio di souvenir e vari 
locali. In uno di questi faccio la cono-
scenza del caldo gallego (l’ottima zuppa 
galiziana a base di fagioli, cavolo, patate 
e varie parti del maiale). Tre chiese an-
che qui: una romanica dall’interno quasi 
spoglio, le altre due erano chiuse, e in ci-
ma un torracchione merlato, unico resto 
del castello tra il muschio e gli arbusti.

 VENERDÌ 27 APRILE �Q Sarria  
 �Î  Barbadelo �Î  Rente-Lugo  
 �Î  Mercadoiro �Î  Portomarín �Q 22,5 km

Nei primi anni ‘60 il fiume Miño fu sbar-
rato per creare un bacino artificiale, e 
siccome l’abitato di Portomarín si trova-
va proprio lungo le rive lo prendono e lo 
spostano, quasi pietra su pietra, una cin-
quantina di metri più in alto, ottenendo 
pure un bel panorama sul lago (in questa 
specie di Lego a grandezza naturale era 
compresa la squadrata cattedrale roma-

nica in pietra scura, che sembra un castello e che su alcu-
ni blocchi ha ancora i numeri incisi per rimontarla corret-
tamente). Superato il lago su un ponte, si sale al paese con 
uno scalone che sbocca all’estremità della strada princi-
pale, su cui si allineano ostelli e pensioncine.

Oggi tappa veramente godibile e tranquilla, una delle 
più soddisfacenti di tutto il Cammino: tempo nuvoloso e 
fresco, percorso vario tra boschetti e villaggi con sali-
scendi poco impegnativi, solite chiacchiere divertenti 
con Franco che ho ritrovato lungo la strada, passo legge-
ro e pensieri pure. E poi, quel pizzico di soddisfazione 
quando si arriva al cippo che dice che a Santiago manca-
no 100 chilometri.

SPAGNA | Cammino di Santiago #2

Ricostruita blocco  
a blocco quando il paese 

di Portomarín fu trasferito  
in collina prima di creare  

un lago artificiale che  
lo avrebbe sommerso,  
la chiesa di San Nicola  

sembra quasi un piccolo  
castello. Siamo ormai vicini  

alla meta: lo confermano  
il cippo dei 100 chilometri  
e un negozio di souvenir  
per dotarsi della concha.    
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Della trentina di ostelli, pensioni e hotel in cui 
ho soggiornato nel 2018 sul Camino Francès, 
molti sono ancora in attività (e oggi sono an -
cora più facilmente prenotabili tramite i por -
tali in Internet). Qui segnalo le strutture in cui 
mi sono trovata più a mio agio e che mi sento 
di consigliare per la qualità dei servizi, per l’at -
mosfera o per entrambi i motivi.
PAMPLONA Albergue de Pamplona, Calle del 
Carmèn 18 bajo, tel. +34 948 044637 o +34 685 
734207, www.alberguedepamplona.info (con -
fortevoli letti a nicchia con tendina per la pri -
vacy, ripiano, armadietto portaoggetti, luce di 
cortesia e vano per lo zaino).
ESTELLA Ágora Hostel, Calle Callizo Pelaires 
3, tel. +34 948 546574 o +34 681 346882, www.
agora-hostel.com (anche qui letti a nicchia 
con varie dotazioni, oltre a bagni molto ben 
allestiti e con ottime docce).

VILLAMAYOR DE MONJARDÍN Albergue Vil -
lamayor de Monjardín, Calle Mayor 1, tel. +34 
948 537139 o +34 677 660586, info@albergue  
villamayordemonjardin.com (gestione fami -
liare molto accogliente).
SANSOL Albergue Sansol, Calle Barrio Nue -
vo 4, tel. +34 948 648473 o +34 609 203206, 
info@deshojandoelcamino.com (bel giardino 
con tavoli, sedie e grande vasca per pediluvio, 
ristorante arredato in stile etnico con piatti 
spagnoli e marocchini).

Il Cammino a tavola

Una pietanza abbondante, generalmente 
a base di carne, con ricco contorno di ver -
dure e ortaggi, oltre al pane, a un dolcetto 
e a una caraffa di vino rosso: il menu del 
peregrino (proposto da centinaia di trat -
torie, ristoranti e ostelli del Cammino a un 
�,�/�²�v�v�	�j�Ú�7�7�	�j�¤�Õ�²�j�e�‡�j�«�‡�Û�j�¿�À�j�‡�Û�j�¿�Ã�j�²�M�/�	�j�¤�Û�/�¤�‡�.�j�Á�j
la robusta cena per rimettersi in forze do -
po le fatiche della giornata. Innumerevoli 
le varianti a seconda dell’estro, della locali -
tà e della stagione: in molte strutture ricet -
tive, ad esempio, i gestori preparano zup -
pe, paella, pasta al forno, insalate o piatti ti -
pici della zona. A tavola l’esperienza più di -
vertente resta comunque la cena comune 
fai-da-te negli ostelli, sfruttando la cucina 
presente in quasi tutti gli ostelli e condivi -
dendo con gli altri le proprie scorte.

Il giardino dell’Albergue Sansol, nel paese 
omonimo. In basso, il bocadillo più buono  
(e più abbondante) di tutto il Cammino.

ALLOGGI SCELTI

VENTOSA Albergue San Saturnino, Calle 
Mayor 33, tel. +34 657 823740 o +34 941 441899, 
ventosa@jacobeos.net (gestione accogliente 
che tende a favorire la convivialità tra gli ospi -
ti, bel giardino).
VILLAMBISTIA Albergue de Peregrinos San 
Roque, Calle Cayetano Ortiz 39-41, tel. +34 687 
669734 o +34 699 833823 (accoglienza simpa -
tica, cena ottima e abbondante, in bassa sta -
gione è necessario prenotare).
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A Finisterre ho alloggiato in paese, quasi 
di fronte al porto, all’Albergue-Pensión 

Cabo da Vila in una bella mansarda con 
grande terrazza panoramica. Consiglio 

senz’altro questa sistemazione, con 
alcune avvertenze: il costo è quello di 

un hotel di un certo livello, è necessario 
prenotare con largo anticipo – io ho 

trovato la camera libera a maggio solo 
perché altri ospiti avevano rinunciato 

all’ultimo momento – e vi si accede  
solo tramite scale (Rúa da Coruña 13,  

tel. +34 607 735474 o +34 981 740454, 
www.alberguecabodavila.com).

BURGOS Hotel Alda Entrearcos, Calle de la Pa -
loma 4, tel. +34 947 090630, www.aldahotels.
es (piccolo hotel a tre stelle della catena spa -
gnola Alda, vicino alla cattedrale, accesso con 
codice, camere confortevoli, ottimo rapporto 
qualità-prezzo).
CASTROJERIZ Albergue Rosalía, Calle Cor -
dón 2, tel. +34 637 765779 o +34 947 373714, 
www.alberguerosalia.com (gestione che ten -
de a favorire la convivialità tra gli ospiti, letti 
comodi – non a castello – con comodino).
VILLARMENTERO DE CAMPOS Albergue 
Amanecer, Calle Francesa, tel. +34 629 178543, 
albergueamanecervillarmentero@gmail.com 
(struttura essenziale con atmosfera da ostel -
lo “puro”, gestione molto accogliente, arre -
di eclettici, grande giardino in cui è possibile 
dormire anche in tenda o nelle amache, cena 
ottima e molto abbondante).

LEÓN Hostal Alda Casco Antiguo, Calle Car -
denal Landázuri 11, tel. +34 987 620050, www.
aldahotels.es (piccolo hotel a due stelle del -
la catena spagnola Alda, vicino alla cattedra -
le, accesso con codice, buon rapporto quali -
tà-prezzo).
VILLAFRANCA DEL BIERZO Albergue de 
la Piedra, Calle Espíritu Santo 14, tel. +34 987 
540260 o +34 666 655052, www.alberguede  
lapiedra.com (struttura originale parzialmen -
�E�²�j �7�¤�‡�e�‡�E�‡�j �þ�²�ó�ó�‡�j �/�	�¤�¤�Û�‡�j �²�j �‡�Ì�Ì�‡�¤�¤�Û�‡�E�‡�j �7�M�ó�j �Ú�M�ü�²�j
Valcarce).
LAS HERRERÍAS Casa Lixa, Calle Camino de 
Santiago 35, tel. +34 987 134915 o +34 652 
865002, www.casalixa.com (ostello-pensione 
�Û�þ�j�M�þ�j�£�²�ó�ó�I�²�«�Û�Ú�¤�Û�	�j�Û�þ�j�,�Û�²�E�/�‡���j�Í�²�7�E�Û�	�þ�²�j�‡�¤�¤�	�Í�ó�Û�²�þ-
te, ottimo rapporto qualità-prezzo).
SAMOS Hospedería Externa Monasterio de 
Samos, Calle El Salvador 3, tel. +34 643 639226, 
www.abadiadesamos.com (servizi essenziali, 
ottimo rapporto qualità-prezzo).
SARRIA Albergue Oasis, Vigo de Sarria 12, 
tel. +34 605 948644 o +34 982 535516, www.
albergueoasis.com (antica casa in pietra ab -
binata a un’ala moderna, spazi comuni acco -
glienti, bel giardino).
PALAS DE REI Pension San Marcos, Travesa 
da Igrexa, tel. +34 982 380711 o +34 606 726356, 
www.alberguesanmarcos.com (grande ostel -
�ó�	�j�Û�þ�j�M�þ�j�²�«�Û�Ú�¤�Û�	�j�ü�	�«�²�/�þ�	���j�Í�²�7�E�Û�	�þ�²�j�‡�¤�¤�	�Í�ó�Û�²�þ-
te, arredamento originale, begli spazi comuni, 
ottimo rapporto qualità-prezzo).

Poster a tutta parete nel soggiorno  
dell’Albergue San Marcos a Palas de Rei.
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 SABATO 28 APRILE �Q Portomarín �Î  Gonzar �Î  Hospital  
 de Cruz �Î  Ventas de Narón �Î  Palas de Rei �Q 25 km

È bella questa Galizia che la primavera fa esplodere di 
verde e di fiori tra prati, campi, boschi e cespugli di gine-
stre, ma c’è gran folla perché il primo di maggio è festivo 
anche in Spagna, perciò lungo il Cammi-
no si susseguono scolaresche, gruppi di 
turisti di agenzia e frotte di spagnoli che 
percorrono solo quest’ultimo tratto, suf-
ficiente ad ottenere l’attestato quando si 
arriva a Santiago.

A Palas de Rei, dove si sta preparando 
una festa di paese che non vedrò perché 
sarà domani, l’albergue che ho scelto è un 
edificio moderno e confortevole, pieno di  
gente e attrezzato di tutto punto, compre-
sa una fila di lavatrici (una delle quali ac-
coglie il mio bucato).

 DOMENICA 29 APRILE �Q Palas de Rei  
 �Î  San Xulian �Î  Casanova-Lugo  
 �Î  Melide �Î  Ribadiso da Baixo �Q 26 km

Ieri sera il tempo non era un granché e 
oggi è piovuto e ha fatto freddo per tutto 
il giorno, sotto i dieci gradi a un’altitudi-
ne media di 450 metri. I centri più piccoli 
conservano perlopiù l’aspetto caratteri-
stico di questa zona, con gli edifici in pie-
tra e la strada centrale che spesso è lastri-
cata, mentre le cittadine più grandi come 
Melide, dove ci fermiamo per uno spunti-
no con hamburguesa e patatine, mostra-
no i segni di una crescita che negli ultimi 
anni dev’essere stata abbastanza rapida. 

A Boente, entrando nella chiesetta di Santiago, timbria-
mo la credencial e Franco osserva che sarebbe il caso di col-
lezionare qualche altro timbro di chiese. Gli chiedo perché, 
e la risposta rivela che genere di pellegrini siamo: perché 
abbiamo quasi solo timbri di bar... Intanto, dopo l’ultimo 
acquazzone della giornata e un arrivo piuttosto fangoso, 
l’ostello serve un’ottima paella in una saletta in pietra viva.

SPAGNA | Cammino di Santiago #2

Fine aprile, tipica giornata 
di primavera sul Cammino 
avvicinandosi alla meta.  
A sorvegliare il percorso, 
che nei giorni festivi si fa  
più frequentato, ci sono 
anche i poliziotti a cavallo.
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 LUNEDÌ 30 APRILE �Q Ribadiso da Baixo �Î  Arzúa  
 �Î  Salceda �Î  Santa Irene �Î  O Pedrouzo �Q 22 km 

La vicinanza a Santiago ormai si sente e mi viene voglia 
di accelerare il passo per coprire quest’ultima quarantina 
di chilometri. Tappa tranquilla con qualche curiosità co-
me il Muro de la Sabiduría (ovvero della saggezza) su cui 
è attaccata una lunga fila di domande sul senso della vita, 
sul rapporto tra scienza e religione e sul destino dell’uma-
nità, e soprattutto il bar Tía Dolores, affollato da pellegri-
ni a piedi e in bicicletta che fanno a gara per contribuire 
alla decorazione del chiosco, formata da migliaia di botti-
glie di birra  (ovviamente vuote dopo che il loro contenu-
to ha rinfrancato il viandante) piazzate ovunque sulla re-
cinzione e sulle pareti.

Da O Pedrouzo, una piccola urbanizzazione di case mo-
derne a una ventina di chilometri dalla città dell’apostolo 
Giacomo, si sente il rombo degli aerei del vicino aeropor-
to internazionale di Lavacolla.

 MARTEDÌ 1° MAGGIO �Q O Pedrouzo �Î  A Lavacolla  
 �Î  San Marcos �Î  Monte do Gozo �Q 15 km

Chi ha fatto i conti si chiederà: che senso ha fermarsi a 
dormire appena 5 chilometri prima di Santiago? Ce l’ha. È 
per arrivarci di prima mattina, cioè con il sole alle mie 
spalle che illumina la città e la cattedrale dall’alto della 
collina. È una scena che ho letto su decine di resoconti 
commossi ed entusiasti. Anche se domani mette pioggia.

Incontri | 6
All’ostello di Ribadiso  

da Baixo un’esperta 
hospitalera di mezz’età 

squadra me e Franco con 
occhio clinico (uno solo, 
perché l’altro è coperto  
da un vistoso cerotto) e  
ci assegna una camera 

doppia. Hai voglia  
a spiegarle che no,  

non stiamo insieme, 
siamo solo amigos de 

Camino: tra grandi sorrisi 
e pacche sulle spalle,  

la signora decreta che 
non ha mai visto una 

coppia così bella e ci fa 
promettere che l’anno 

venturo, quando saremo 
sposati, torneremo  

a trovarla. Poi strizza 
l’occhio sano e ci augura 
la buonanotte (che sarà 
tale perché i due lettini 

sono abbastanza comodi, 
Franco non russa  

e neppure io).
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 MERCOLEDÌ 2 MAGGIO �Q Monte do Gozo  
 �Î  Porta do Camiño �Î  Santiago de Compostela �Q 5 km

Alle 7:36, nebbia sulla discesa di Monte do Gozo. Di fronte 
a me, Santiago è solo un’idea. Pioviccica. Attraverso una 
periferia di palazzoni, semafori e cartelli pubblicitari, poi 
finalmente la Porta del Camiño e l’ingres-
so nel centro storico, io e decine di altri 
caminantes, ognuno con le sue emozioni.

Sulla Praza de Obradoiro, la cattedrale 
è mezza avvolta dai ponteggi dei restau-
ri. Dopo un’ora e mezza di fila interna-
zionale, esco dall’ufficio di accoglienza 
dei pellegrini con il certificato che atte-
sta il compimento dell’impresa. Nel cen-
tro, che trabocca di pellegrini e di turisti, 
ad ogni angolo ci sono negozi di souve-
nir, trattorie, locali e localini. Pioviccica.

Passo una buona parte del pomeriggio 
e tutta la sera nella piccola hall del mio 
piccolo albergo su una stradina poco lon-
tano dalla cattedrale, mangio biscotti, 
scrivo sul diario, telefono a mia madre e a 
un paio di amici. Ero partita con tante do-
mande, ma ancora non trovo le risposte 
che cercavo. Quando vado a dormire, pio-
viccica ancora.

�j�I�•�Ú�¤�Ý�þ�‡�j �«�²�j ���¤�	�Í�Û�«�‡�j �«�²�ó�j �¤�²�/�²�Í�/�Û�þ�	���j �‡�j �,�	�¤�Õ�²�j
�¤�²�þ�E�Û�þ�‡�Û�‡�j�«�Û�j�ü�²�E�/�Û�j�«�‡�ó�ó�‡�j�¤�‡�E�E�²�«�/�‡�ó�²�j�«�Û�j�¯�‡�þ�E�Û�‡�Í�	���j
�,�M�£�£�ó�Û�¤�‡�j�	�Í�þ�Û�j�ü�²�7�²�j�Û�ó�j�þ�M�ü�²�/�	�j�«�Û�j�¤�	�ó�	�/�	�j�‡�Û�j�.�M�‡-
�ó�Û�j�Á�j�7�E�‡�E�‡�j�/�Û�ó�‡�7�¤�Û�‡�E�‡�j�ó�‡�jcompostela���j�	�e�e�²�/�	�j�ó�I�‡�E�E�²-
�7�E�‡�E�	�j�¤�Õ�²�j�7�Û�j�	�E�E�Û�²�þ�²�j�«�Û�ü�	�7�E�/�‡�þ�«�	�j�«�Û�j�‡�e�²�/�j�,�²�/�¤�	�/-
�7�	�j�‡�ó�ü�²�þ�	�j�¿�¾�¾�j�¤�Õ�Û�ó�	�ü�²�E�/�Û�j�«�²�ó�j���‡�ü�ü�Û�þ�	�j�Í�/�‡�v�Û�²�j
�‡�Û�j�E�Û�ü�£�/�Û�j�‡�,�,�	�7�E�Û�j�7�M�ó�ó�‡�jcredencial���j�j�‡�j�/�Û�7�¤�	�,�²�/�E�‡�j
�«�²�ó�j�ü�Û�ó�ó�²�þ�‡�/�Û�	�j�,�²�/�¤�	�/�7�	�j�«�Û�j�,�²�ó�ó�²�Í�/�Û�þ�‡�Í�Í�Û�	�j�Á�j�Û�þ�Û-
�v�Û�‡�E�‡�j�þ�²�Í�ó�Û�j�‡�þ�þ�Û�j�H�Å�¾�j�²�j�¤�	�þ�j�Û�ó�j�,�‡�7�7�‡�/�²�j�«�²�ó�j�E�²�ü�,�	�j
�Õ�‡�j �/�²�Í�Û�7�E�/�‡�E�	�j �M�þ�‡�j �¤�/�²�7�¤�Û�E�‡�j �7�	�/�,�/�²�þ�«�²�þ�E�²���j �Í�/�‡-
�v�Û�²�j�‡�ó�j�,�‡�7�7�‡�,�‡�/�	�ó�‡�j�²�j�‡�j�M�þ�j�7�Û�7�E�²�ü�‡�j�«�Û�j�,�/�	�ü�	�v�Û�	-
�þ�²�j �²�j �«�Û�j �	�/�Í�‡�þ�Û�v�v�‡�v�Û�	�þ�²�j �«�²�ó�j �E�²�/�/�Û�E�	�/�Û�	�j �7�²�ü�,�/�²�j

�,�Û�U�j�²�7�E�²�7�	�j�²�«�j�²�Ì�Ú�¤�Û�²�þ�E�²���j�%�‡�ó�ó�²�j�Ä�Ç�¾�j�¤�/�²�«�²�þ�v�Û�‡�ó�Û�j
�²�ü�²�7�7�²�j�þ�²�ó�j�¿�Ç�Æ�Ã�j�7�Û�j�,�‡�7�7�‡�j�‡�ó�ó�²�j�Á�¾�¾���¾�¾�¾�j�«�²�ó�j�À�¾�¿�Å���j
�M�ó�E�²�/�Û�	�/�ü�²�þ�E�²�j�¤�/�²�7�¤�Û�M�E�²�j�þ�²�Û�j�«�M�²�j�‡�þ�þ�Û�j�7�M�¤�¤�²�7�7�Û-
�e�Û���j�v�²�ó�j�À�¾�À�¾���j�‡�j�¤�‡�M�7�‡�j�«�²�ó�ó�‡�j�,�‡�þ�«�²�ü�Û�‡�j�«�‡�j���	�e�Û�«���j
�¤�I�Á�j�7�E�‡�E�	�j�M�þ�j�¤�/�	�ó�ó�	�j�‡�j�Ã�Â���¾�¾�¾���j�ü�‡�j�Í�Û�™�j�«�‡�ó�j�À�¾�À�¿�j�ó�‡�j
�E�²�þ�«�²�þ�v�‡�j �7�Û�j �Á�j �þ�²�E�E�‡�ü�²�þ�E�²�j �Û�þ�e�²�/�E�Û�E�‡���j �/�Û�7�‡�ó�²�þ�«�	�j
�‡�j�¿�Å�Æ���¾�¾�¾�j�¤�‡�ü�ü�Û�þ�‡�E�	�/�Û�j�¤�Õ�²�j�Õ�‡�þ�þ�	�j�¤�	�ü�,�ó�²�E�‡�E�	�j
�Û�ó�j�,�²�/�¤�	�/�7�	���j�U�ó�j�À�¾�À�À�j�²�j�Û�ó�j�À�¾�À�Á�j�Õ�‡�þ�þ�	�j�7�²�Í�þ�‡�E�	�j�«�M�²�j
�þ�M�	�e�Û�j �/�²�¤�	�/�«���j �/�Û�7�,�²�E�E�Û�e�‡�ü�²�þ�E�²�j �¤�	�þ�j �Â�Á�Æ���¾�¾�¾�j �²�j
�Â�Â�Ä���¾�¾�¾�j �,�²�ó�ó�²�Í�/�Û�þ�Û���j �j�²�j �7�E�‡�E�Û�7�E�Û�¤�Õ�²�j �¤�	�ü�,�ó�²�E�²�j �7�Û�j
�,�	�7�7�	�þ�	�j �¤�	�þ�7�M�ó�E�‡�/�²�j �7�M�ó�j �7�Û�E�	�j �M�Ì�Ú�¤�Û�‡�ó�²�j �-�	�Ú�¤�Û�þ�‡�j
�«�²�ó�,�²�/�²�Í�/�Û�þ�	���¤�	�ü�%�²�7�E�‡�«�Û�7�E�Û�¤�‡�7�.��

I NUMERI DEL CAMMINO

SPAGNA | Cammino di Santiago #2

La lunga fila all’ufficio di accoglienza  
dei pellegrini a Santiago per ottenere  
la compostela. A fronte, il Seminario Mayor  
e il monumento al re Alfonso II: tradizione 
vuole che sia stato il primo a compiere  
il pellegrinaggio alla tomba dell’apostolo.
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 GIOVEDÌ 3  MAGGIO  �Q Santiago de Compostela

Domani qualcuno riparte, quindi la cena dell’addio con gli 
italiani incontrati a Praza de Cervantes è d’obbligo. E che 
cena: pâté de foie, insalata di baccalà, risotto al nero di sep-
pia, crumble di mandorle con gelato al formaggio, rosso del 
Bierzo e orujo de hiervas. Oggi giornata di sole pieno, giro al 
Mercado de Abastos, tra banchi di carne e di pesce in trion-
fo, e visita al Centro Galego de Arte Contemporáneo.

 VENERDÌ 4  MAGGIO  �Q Santiago de Compostela

Ancora tempo splendido, con la luce atlantica che trasfor-
ma in una festa il grigio delle pietre barocche. Per la terza 
volta mi dimentico di andare in cattedrale per il rito del bo-
tafumeiro, l’enorme incensiere che dispensa dall’alto i suoi 
fumi benedetti. Stamattina ho prenotato l’aereo per Fiumi-
cino, 7 maggio. Subito dopo ho noleggiato una macchina, 
perché la novantina di chilometri per Finisterre – l’ultimo 
tratto da Santiago alla costa, il “vero” chilometro zero del 
Cammino – non farei in tempo a percorrerli a piedi.

SABATO 5 MAGGIO  �Q Finisterre

Comincia come il singhiozzo di un neonato, ma quando si 
allunga in uno stridio e poi in un grido mi accorgo che è il 
verso dei gabbiani. In faccia all’oceano, alla fine del mon-
do, guardo il sole che si tuffa nelle onde. Le domande con 
cui ero partita continuano a rimanere senza risposta, ma 
sotto questo cielo non ce n’è più bisogno.   	          �Q

NEL NUMERO SCORSO Il diario del Cammino  
da Saint-Jean-Pied-de-Port a León | Organizzare il viaggio  

Allenarsi, sì o no | �j�‡�‘�ö�ó�	�7�	�ö�‡�‘�«�²�ó�‘���‡�ü�ü�Û�þ�	

Il promontorio di Finisterre 
con il suo faro, di fronte alle 

acque dell’Oceano Atlantico, 
è il “vero” chilometro zero  

del Cammino. In basso,  
un peschereccio nel porto 

del paese ricorda l’antica 
vocazione marinara  

di questi luoghi.
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GLI ALTRI CAMMINI
Oltre al Cammino Francese, su Santiago de 
Compostela convergono molti altri percorsi 
di pellegrinaggio. Ecco i più noti, che negli 
ultimi anni si stanno ritagliando uno spazio 
importante nelle preferenze dei peregrinos.

CAMMINO INGLESE
Cinque tappe da Ferrol a Santiago con
accesso anche da A Coruña | 112 km circa
I pellegrini diretti a Santiago dalle isole bri -
tanniche avevano due possibilità: attraver -
sare la Manica, raggiungere Parigi e seguire 
la Via Turonensis, che passando per Tours e 
���	�/�«�²�‡�M�k�j �Í�Û�M�þ�Í�²�e�‡�j �Ú�þ�	�j �‡�Û�j �¤�Û�/�²�þ�²�Û���j �	�,�,�M�/�²�j
compiere un pericoloso ma più rapido tra -
gitto in mare lungo le coste francesi prima e 
spagnole poi, per attraccare ai moli dei por -
ti galiziani. Da qui un percorso abbastanza 
breve conduceva a Santiago, scendendo in 
direzione nord-sud a poca distanza dalla co -
sta, in un paesaggio segnato dalle profonde 
insenature delle rías della Galizia e dal con -
tinuo saliscendi delle maree. 
La distanza tra A Coruña e la meta è di me -
no di 80 chilometri: per questo motivo og -
gi la maggior parte dei camminatori preferi -
sce partire dalla più settentrionale Ferrol da 
cui il tragitto, che supera i 110 chilometri, per -

mette di ottenere l’agognata compostela. Il 
cammino richiede cinque giorni e si svolge 
lungo un percorso privo di grandi dislivelli, 
che inizia seguendo la costa galiziana e pro -
segue negli altipiani dell’interno. Nel 2023 è 
stato percorso da circa 24.000 persone.

CAMMINO PRIMITIVO
Quattordici tappe da Oviedo a Santiago
| 310 km circa
Il nome di questo percorso deriva dalla tra -
dizione che sia stato il primo vero cammino 
verso Santiago: da Oviedo partì, insieme a 
un corteo di pellegrini d’alto rango, il re del -
le Asturie e di León Alfonso II il Casto, appe -
na pochi anni dopo la scoperta del sepolcro 
del santo. Oviedo, con la sua grandiosa cat -
tedrale e le chiese preromaniche del Monte 
Naranco, è il punto d’inizio. Il cammino è no -
to per essere abbastanza impegnativo a 
causa non tanto della lunghezza delle tap -
pe quanto dei dislivelli: si sale sui monti del -
la Cordigliera cantabrica per poi scendere 
verso sud, toccare la città romana di Lugo, 
con le sue imponenti mura antiche, e incon -
�E�/�‡�/�²�j�Ú�þ�‡�ó�ü�²�þ�E�²�j�Û�ó�j���‡�ü�Û�þ�	�j�F�/�‡�þ�¤�Á�7�j�‡�j�t�²�ó�Û�«�²���j
cioè a circa tre giornate dalla meta. Durante 
la camminata, che richiede quattordici gior -
ni in totale, si attraversano i paesaggi mon -
tani delle Asturie prima dei lunghi saliscen -
di delle campagne e delle colline della Gali -
zia. I peregrinos che nel 2023 hanno percor -
so il Primitivo sono stati circa 20.000.

La chiesa di Santa Maria del Naranco 
presso Oviedo, sul Cammino Primitivo.  
In alto, il Cammino Inglese.
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CAMMINO PORTOGHESE
Venticinque tappe da Lisbona a Santiago  
| 600 km circa  �Q  Dieci tappe da Porto  
a Santiago | 240 km circa
Il percorso seguito dai pellegrini portoghe -
si diretti verso la Galizia inizia nella capita -
le Lisbona, da dove le prime quindici tappe 
�¤�	�þ�«�M�¤�	�þ�	�j �Û�þ�j �Á�Ä�¾�j �¤�Õ�Û�ó�	�ü�²�E�/�Û�j �Ú�þ�	�j �‡�ó�ó�‡�j �¤�Û�E�E�™�j
di Porto, che è per molti il punto di parten -
za prescelto. Il cammino corre nell’interno 
del Portogallo, tra cittadine e paesi antichi, e 
si affaccia sul mare solo in poche occasioni. 
Lungo la via non mancano soste di grande 
interesse storico come Tomar, Coimbra, Por -
to, Ponte de Lima e Pontevedra, il paesaggio 
è estremamente dolce e piacevole e acca -
de spesso di camminare seguendo antiche 
vie romane e medioevali. Negli ultimi anni 
ha avuto grande successo la variante atlan -
tica – il Camino Portugués de la Costa – che 
inizia da Porto, costeggia le spiagge oceani -
che e, lasciate alle spalle Viana do Castelo e 
���‡�ü�Û�þ�Õ�‡���j�/�‡�Í�Í�Û�M�þ�Í�²�j�ó�‡�j�¤�Û�E�E�™�j�Í�‡�ó�Û�v�Û�‡�þ�‡�j�«�Û�j�Ü�Û-
go, oltre la quale si ricongiunge al Cammino 
Portoghese tradizionale. 
È consigliabile scegliere con cura il periodo 
del viaggio, giacché il Cammino Portoghe -
se, con la variante costiera, è il secondo iti -
nerario compostellano per numero di cam -
minatori (circa 140.000 nel 2023, cioè il 32 
per cento del totale degli arrivi a Santiago).

CAMMINO DEL NORD
Trentotto tappe da Irún a Santiago
| 810 km circa
Si tratta di uno dei percorsi più lunghi tra 
quelli dei cammini classici che conduco -
�þ�	�j�Ú�þ�	�j�‡�ó�ó�‡�j�E�	�ü�£�‡�j�«�²�ó�ó�I�‡�,�	�7�E�	�ó�	�j�G�Û�‡�¤�	�ü�	�j�‡�j
Compostela. Il viaggio in terra spagnola ini -
�v�Û�‡�j�«�‡�ó�ó�‡�j�¤�Û�E�E�‡�«�Û�þ�‡�j�«�Û�j�U�/�N�þ���j�‡�ó�j�¤�	�þ�Ú�þ�²�j�¤�	�þ�j�ó�‡�j
Francia, e segue per un lungo tratto la co -
sta del Golfo di Biscaglia. Lungo la via s’in -
contrano le regioni dei Paesi Baschi, della 
Cantabria e delle Asturie, prima di entrare 
in Galizia e lasciare le rive dell’Atlantico per 
�7�¤�²�þ�«�²�/�²�j�Ú�þ�‡�ó�ü�²�þ�E�²�j�Û�þ�j�«�Û�/�²�v�Û�	�þ�²�j�«�Û�j�¯�‡�þ�E�Û�‡-
�Í�	���j�½�/�‡�j�ó�²�j�¤�Û�E�E�™�j�‡�E�E�/�‡�e�²�/�7�‡�E�²�j�«�‡�j�.�M�²�7�E�	�j�ó�M�þ�Í�	�j
viaggio ci sono San Sebastián, Bilbao, San -
tander e Gijón ed esiste una deviazione che 
in un paio di giorni permette di raggiun -
gere Oviedo, capitale del principato delle 
Asturie. Il paesaggio è spesso affascinan -
�E�²���j �¤�	�þ�j �7�,�Û�‡�Í�Í�²�j �Û�ü�,�	�þ�²�þ�E�Û�j �²�j �Ú�	�/�«�Û�j �,�/�	�Ì�	�þ-
di segnati dal saliscendi delle maree e, oltre 
�‡�ó�ó�²�j�¤�Û�E�E�™�j�,�Û�U�j�Í�/�‡�þ�«�Û�j�²�j�¤�	�þ�	�7�¤�Û�M�E�²���j�7�,�²�7�7�	�j�7�Û�j
sosta in cittadine di pescatori affacciate sul 
mare. Il cammino non incontra mai grandi 
alture o dislivelli importanti ma non va sot -
tovalutato per la sua lunghezza e per i con -
tinui saliscendi tra le colline vicine alla co -
sta. Nel 2023 è stato percorso, in tutto o in 
parte, da circa 20.000 persone.

Fabrizio Ardito

Ponte da Lima, sul Cammino Portoghese,  
e uno scorcio costiero sul Cammino del Nord.
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Anime  
nascoste
Castelli a filo d’acqua, porticcioli da cartolina,  
angoli preziosi celati fra le pendici delle montagne,  
musei della tradizione, prodotti del territorio:  
a zonzo intorno al Garda, dove la geografia  
è amica di ogni viaggio e di ogni viaggiatore.

Testo e foto di ERICA BALDUZZI  
Ha collaborato MARTIN CAMBRIGLIA

GARDA  | Il lago e l’Alto Mincio
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Su un altopiano a 400 metri 
di quota, Pieve di Tremosine  

è una terrazza naturale da cui  
si abbraccia con lo sguardo 

un vastissimo panorama sul 
Garda e sulla sua riviera. 
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A I guardarlo dal sellino di una bici, dalla curva di un sen-
tiero o seduti su un piccolo molo, ci viene da pensare 

che la parola tedesca Sehnsucht, qualcosa fra lo struggi-
mento e la nostalgia, riassuma perfettamente le emozioni 
suscitate dal Lago di Garda, le curve eleganti delle sue 
sponde alpine e mediterranee al tempo stesso, le sfumatu-
re azzurrine dei suoi tramonti, l’austerità delle montagne 
che lo circondano come a tenerlo nel palmo della mano. 
Una magia che resiste intatta al passare dei secoli: dopo i 
poeti ottocenteschi, dopo i giovani europei in pieno Grand 

Tour, dopo i turisti d’oltralpe in cerca di 
un mare vicino, dopo le folle di amanti dei 
parchi di divertimento, il Garda continua 
ad essere una meta ideale per chi cerca nel 
viaggio e nella vacanza un connubio ine-
stricabile di natura e di cultura, di borghi 
storici e di sapori tipici, di scoperta attiva 
e di relax nel verde. Un “lago non solo la-
go” dai mille volti, da scoprire e da risco-
prire abbandonandosi al gusto per la me-
raviglia inaspettata.

�Q Una terrazza sulla roccia
Entrando a Pieve – una delle diciassette 
frazioni di Tremosine , posto sull’omoni-
mo altopiano lungo la sponda bresciana – 
improvvisamente la strada finisce, come 
tagliata da un coltello gigante. Davanti a 
noi, il vuoto. Sotto, la distesa del lago. 
Tutt’attorno, un paesaggio talmente vasto 
che fa venire voglia di abbracciarlo. L’abi-
tato principale di Tremosine, inserito tra i 
borghi più belli d’Italia, giace aggrappato 
all’orlo di una falesia rocciosa che cade a 
picco nell’acqua per centinaia di metri. 
«La vedete?» ci dice Marilena, addetta 
della Pro Loco, puntando il dito verso il 
basso: e bisogna sporgersi dalla terrazza 
panoramica di Cimaporto  per scorgere un 
esile nastro che si snoda tortuoso fra le 
rocce strapiombanti. «Quella è la Strada 
della Forra. Fu costruita nel 1913 per colle-

Scavata nel canyon  
del torrente Brasa e sulle 
pendici dell’altopiano di 
Tremosine, da poco più  

di un secolo la Strada della 
Forra collega il paese alla 

costa gardesana, che  
in precedenza si poteva 

raggiungere solo a piedi.  
A FRONTE  Il colorato 
porticciolo di Lazise,  

sulla sponda veronese. 

GARDA  | Il lago e l’Alto Mincio
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STORIE DI CARTA
Sulla sponda bresciana 
del Garda, a Toscolano 
Maderno , si trova  
la Valle delle Cartiere,  
uno dei più importanti  
siti di archeologia 
industriale dell’Italia  
del Nord, visitabile 
con una piacevole 
passeggiata di circa  
9 chilometri. Qui sorge 
inoltre il Museo della 
Carta, che ripercorre  
la storia di questo 
comparto produttivo  
(tel. 0365 641050,  
www.valledelle  
cartiere.it).

gare il paese con il porto e permettere il passaggio dei car-
ri. Prima, la gente poteva scendere e salire soltanto a piedi, 
su un sentiero». 

Per capire appieno la dimensione verticale del paese ba-
sta allontanarsi di poco dal centro e raggiungere la “ter-
razza del brivido”, un angolo panoramico annesso all’ho-
tel Paradiso, da cui si gode di una vista ancora più ampia 
sul lago e sui suoi paesi a filo d’acqua.

�Q Profumi mediterranei
Disteso sulla riviera quattrocento metri più in basso di 
Tremosine, Limone sul Garda  sembra appartenere a un’al-
tra storia: una storia lieve, intrisa di una spensieratezza da 
“dolce vita”, mentre lungo le sue stradicciole riecheggiano 
l’acciottolio di stoviglie e bicchieri dei ristoranti e le risate 
dei turisti che arrivano da tutta Europa e non solo. 

In questa baia riparata dai venti freddi delle montagne 
prosperano le limonaie più settentrionali del pianeta: gli 
agrumi, profumati e carichi di succo, occhieggiano a mi-
gliaia tra le fronde nella Limonaia del Castèl, recuperata 
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dall’amministrazione comunale in pieno centro storico 
proprio per spiegare i metodi tradizionali della loro colti-
vazione. Un’attività ancora ben fiorente arricchitasi nel 
tempo di altre qualità di frutti, dai mandarini ai chinotti, 
dai cedri agli esotici kumquat. Lungo il molo, invece, sono 
i colori squillanti delle barchette di legno a ricordarci che 
qui si viveva anche di pesca: lo racconta il Museo dei Pe-
scatori, una piccola ma interessante collezione di attrezza-
ture e immagini d’epoca donate dagli abitanti del posto.

Quasi di fronte, sulla sponda veronese – dalla primavera 
all’autunno ci si arriva in venti minuti di traghetto – il bor-
go di Malcesine  è accoccolato come un gatto attorno alla 
sagoma imperiosa del Castello Scaligero, che domina un 
piccolo promontorio: una vista che fece innamorare Goe-
the quando vi capitò nel 1786 durante il suo viaggio in Ita-
lia (finendo con l’essere arrestato per sospetto spionaggio 
mentre stava tracciando uno schizzo della rocca sul suo 
taccuino, ma la disavventura si concluse nel giro di qual-
che ora). Celebre per la produzione olearia, Malcesine è an-

Grazie alla posizione 
riparata, che favorisce  

la mitezza del clima 
nonostante la latitudine, 

Limone sul Garda è da 
secoli un florido centro  

di produzione degli 
agrumi. A ricordare  

le antiche tecniche di 
coltivazione è la Limonaia 

del Castèl, nel cuore del 
borgo. Ma la vocazione 

agricola del territorio  
si esprime in molte altre  

specialità: tra di esse  
i formaggi, come quelli 

della cooperativa Alpe del 
Garda (li mostra con 

orgoglio il casaro Marcello 
Pettini), e il rinomato olio 

d’oliva, protagonista anche 
nei musei (come quello 

della famiglia Turri a 
Cisano di Bardolino). 
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SAPERI E SAPORI DEL GARDA
La commistione di lago e di montagna e il 
clima mite del territorio gardesano hanno fa -
vorito lo sviluppo di numerose produzioni ti -
piche, un ventaglio di tradizioni agricole che 
danno vita a un’enogastronomia di grande 
pregio. A cominciare dall’olio, l’oro verde di 
queste zone: attestata già nel VII secolo, l’oli -
vicoltura è proseguita nel Medioevo e soprat -
tutto nel Rinascimento, quando la costruzio -
ne dei terrazzamenti affacciati sul lago im -
presse al paesaggio del Garda i tratti che gli 
valsero la denominazione di Riviera degli Uli -
vi. Oggi l’olio gardesano è apprezzato in tut -
to il mondo per la bassa acidità, la leggerez -
za e il profumo fresco e fruttato. A Cisano di 
Bardolino  la famiglia Turri ha allestito il Mu -
seum, ovvero il Museo dell’Olio, che ripercor -
re la storia dell’olivicoltura nel mondo e sul 
Garda (aperto dal lunedì al sabato ore 9:30-
12:30 e 15-18:30, domenica ore 9:30-12:30, tel. 
045 6229047, www.museum.it).
Non è da meno la viticoltura, con etichette 
famose da scoprire anche nella moltitudine 
di cantine del territorio: ecco allora il Bardoli -
no DOC, elegante rosso fermo (ma ce n’è an -
che una versione spumante) che trae il nome 
dall’omonimo borgo sulla sponda veronese, 
il bianco Custoza DOC dal profumo delicato e 
dalle note fruttate (fermo, spumante e passi -
to) e il notissimo Amarone della Valpolicella, 
poco distante come area di produzione. In -
numerevoli i produttori che offrono degusta -
zioni, wine tour o visite guidate, come l’azien -
da Guerrieri-Rizzardi, punto di riferimento a 
Bardolino  (tel. 045 7210028, www.guerrieri- 
rizzardi.it), oppure l’azienda biologica Il Roc -
colo del Lago a Lazise, guidata dai fratelli Ri -
ghetti, che oltre al vino produce anche olio 
(tel. 045 7581077, roccolodellago.it). 
Nel Parco dell’Alto Garda Bresciano  nasco -
no invece saporiti formaggi vaccini di antica 
tradizione, riscoperti nell’ultimo mezzo seco -

lo. Tra i produttori principali c’è la cooperativa 
Alpe del Garda, attiva dagli anni ‘80 e che og -
gi raggruppa una quarantina di soci: alcune 
delle sue specialità sono la formagella di Tre -
mosine, il Garda stagionato e il Lattecrudo di 
Tremosine, oltre a una selezione di formaggi 
freschi e semistagionati. «Da un anno abbia -
mo intrapreso anche la strada per ottenere la 
�¤�²�/�E�Û�Ú�¤�‡�v�Û�	�þ�²�j �U�F�¯���j �‡�j �Í�‡�/�‡�þ�v�Û�‡�j �«�²�ó�j �e�‡�ó�	�/�²�j �«�²�Û�j
nostri prodotti» spiega Andrea Girardi, re -
sponsabile di controllo e assicurazione quali -
�E�™���j�v�²�Û�j�,�/�²�7�7�Û�j�«�²�ó�j�¤�‡�7�²�Û�Ú�¤�Û�	�j�²�j�«�²�ó�ó�	�j�7�,�‡�¤�¤�Û�	�j�Á�j�Û�þ�j
funzione anche un’attività agrituristica (tel. 
0365 953050, alpedelgarda.it, info@alpedel  
garda.it).

La matrice è emiliana, la carne locale, il gu -
sto unico: sono i tortellini di Valeggio, che 
combinano storia economica e tradizione 
culinaria in un piatto dal sapore inconfon -
dibile. «Negli anni ‘50 Valeggio sul Mincio 
�²�/�‡�j�Ì�‡�ü�	�7�‡�j�,�²�/�j�ó�‡�j�Ú�ó�‡�E�M�/�‡�j�«�²�Û�j�£�‡�¤�Õ�Û�j�«�‡�j�7�²-
ta e attirava manodopera da altre regioni, 
come l’Emilia» ci racconta Nadia Borsa, del 
ristorante Alla Borsa  (nella foto) ���j�J�¯�	�þ�	�j�7�E�‡-
te le donne emiliane a insegnare a quelle 
valeggiane a incartare i tortellini». Qui il ri -
pieno è a base di carni di maiale, manzo e 
vitello, brasate insieme a una punta di fe -
gatini di pollo nel vino Custoza. Caratteriz -
zati dalla sfoglia sottilissima, i tortellini di 
Valeggio vengono solitamente serviti con 
�M�þ�j �Ú�ó�	�j �«�Û�j �£�M�/�/�	�j �-�§�Û�7�E�	�/�‡�þ�E�²�j ���ó�ó�‡�j ���	�/�7�‡���j �E�²�ó���j
045 7950093, www.ristoranteborsa.it, pre -
notazione consigliata).
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che un punto di partenza privilegiato per salire in pochi 
minuti sul Monte Baldo grazie alla spettacolare funivia pa-
noramica, dalla quale sembra quasi di poter prendere il vo-
lo. Meta assai frequentata dagli escursionisti, dai cicloturi-
sti e dagli amanti del parapendio, il massiccio si sviluppa 
per una quarantina di chilometri parallelamente al lago, ar-
rivando fino alla sponda trentina, e offre l’occasione di im-
mergersi in un ambiente naturale dal fascino severo, spe-
cialmente sul versante orientale che guarda la pianura ve-
ronese e la vicina valle dell’Adige.

Tornati sul lungolago, da Malcesine in 
un’ora di camminata si arriva nella frazio-
ne di Cassone : qui si trova il Museo del La-
go, un’altra esposizione dedicata al mondo 
della pesca e all’ambiente naturale del baci-
no; all’esterno si trovano alcune vasche in 
cui sono ospitate varie specie di pesci del 
Garda. La vera curiosità però è il fiume A-
ril, che con i suoi 200 metri è il corso d’ac-
qua più corto d’Italia.

�Q Un mondo verde-azzurro
Da una sponda all’altra del Garda, pro- 
cedendo lungo il cuneo che si insinua a 
nord verso le Prealpi del Trentino, oppu-
re scendendo a sud dove il bacino si al- 
larga verso la Pianura Padana, il periplo 
del lago misura appena 160 chilometri, 
uno più uno meno, quattro ore di guida 
tranquilla lungo la Gardesana. Ma come 
resistere alla tentazione di fermarsi in 
ognuno dei paesi che si susseguono lun-
go il tragitto? Infatti non si resiste: spiag-
gette orlate di cipressi, porticcioli che si 
aprono sull’acqua come bocche di pulci-
ni, distese di vigneti, rocche e castelli 
protagonisti di antiche conquiste, percor-
si panoramici che invitano a mettere gli 
scarponi o ad inforcare la bici, passeggia-
te lungo le banchine fiancheggiate da 
belle case che sfoggiano intonaci multi-
colori.

Aggrappato alle rocce del 
Baldo sul margine di uno 
strapiombo e sovrastato 

da una falesia, il santuario  
della Madonna della Corona  

si può raggiungere a piedi 
da Brentino Belluno, salendo 

lungo una scalinata di circa 
milleottocento gradini, 

oppure da Spiazzi, con una 
passeggiata in discesa di  

un quarto d’ora circa.
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E poi, là dove il mondo lacustre scivola lentamente in 
quello fluviale, c’è il Mincio, che nel primo tratto del 
suo corso segna il confine tra la Lombardia e il Veneto 
ed è tutelato da un parco naturale. Tra campagne pun-
teggiate di mulini il Garda riversa le sue acque nel fiu-
me, il suo unico emissario, che da qui scorre verso il Po 
in un susseguirsi di anse e di diramazioni, disegnando 
altri magici scenari. Come a Valeggio sul Mincio , paese 
di stampo medioevale collocato nell’anfiteatro naturale 
delle Colline Moreniche del Garda e sovrastato dalla sa-
goma del suo castello, un’altra delle testimonianze de-
gli Scaligeri: leggenda vuole che fra le torri, nelle notti 
di plenilunio, vaghi ancora lo spettro di Andriolo da 
Parma, ucciso nel 1405 con l’accusa di tradimento dal 
nuovo padrone della città, Giacomo da Carrara, signore 
di Padova. C’è chi giura di aver visto l’inquieto fanta-
sma anche in tempi recenti e chi invece preferisce, alle 
truci storie del passato, la magnifica esplosione di colo-
ri del Parco Giardino Sigurtà , sessanta ettari di verde e 
di fiori in cui rifarsi gli occhi nell’abbraccio della natu-
ra. Immaginato nella forma attuale dall’industriale far-

A caccia di tramonti  
da sogno? Allora dirigetevi 
verso Punta San Vigilio, 
poco a nord del paese di 
Garda, per godere – così 
dicono – della miglior vista 
crepuscolare sull’intero 
bacino. La piccola penisola 
ospita la chiesetta di 
San Vigilio, la bella Villa 
Guarienti e un porticciolo 
con locanda: ma è il lago 
a farla da padrone, in una 
suggestione sospesa di 
colori e di silenzi.
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maceutico Giuseppe Carlo Sigurtà, che negli anni ‘70 
volle creare uno spazio di bellezza aperto a tutti, il par-
co  visitabile solo a piedi – accoglie oggi la più grande 
fioritura italiana di tulipani, oltre trentamila rose rifio-
renti, un labirinto vegetale, diciotto stagni con piante 
acquatiche e immensi prati scanditi da alberi secolari e 
suggestive architetture neogotiche.

Poco discosto, appena al di là del Ponte Visconteo che 
scavalca il Mincio con la sua imponente struttura fortifi-
cata, il minuscolo nucleo di Borghetto  ci regala l’ennesi-
ma sorpresa: poche casette dagli intonaci nelle calde sfu-
mature del giallo, lambite dal fiume verde-azzurro su cui 
spicca il candore dei cigni che nuotano placidi sul fiume. 
Ad osservarne le eleganti movenze, una coppia di ciclisti 
che stanno percorrendo la bella pista ciclabile lungofiu-
me tra Mantova e Peschiera del Garda. In questo piccolo 
universo di acque che si fanno economia, storia e confi-
ne, bastano poche decine di minuti a pedali per ritrovare 
le sponde del “mare alpino”.  			           �Q

In un tripudio di colori, 
sfumature e profumi,  

il Parco Giardino Sigurtà  
di Valeggio sul Mincio è  

uno scrigno di natura 
amorevolmente curata.  
Altrettanto suggestiva  
è la visita di Borghetto,  

che si specchia nel fiume  
(affiancato da una bella 

ciclabile che arriva  
fino a Mantova). 
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Fra le innovative soluzioni di ricettività 
all’aria aperta proposte dal circuito 
Lagodigardacamping, ecco gli eco-lodge  
e le bubbles , bolle trasparenti dotate  
di tutti i comfort, vista bosco inclusa  
(dall’alto, i camping Fornella a San Felice  
del Benaco e La Rocca a Bardolino).

SOSTENIBILITÀ  
ALL’ARIA APERTA
Coniugare il piacere della vacanza outdoor alle 
nuove tendenze del turismo, con un occhio di 
riguardo alla sostenibilità ambientale, sociale 
�²�«�j�²�þ�²�/�Í�²�E�Û�¤�‡���j�Á�j�Û�ó�j�Ú�ó�	�j�/�	�7�7�	�j�¤�Õ�²�j�ó�²�Í�‡�j�Û�ó�j�¤�Û�/�¤�M�Û�E�	�j
Lagodigardacamping , formato da diciassette 
campeggi distribuiti fra la sponda bresciana 
e quella veronese del Benaco. Incuriositi dal -
la formula ricettiva, l’abbiamo scelta per la no -
stra esplorazione del territorio gardesano: un 
esperimento perfettamente riuscito, con l’op -
portunità di spaziare fra mete, percorsi e atti -
�e�Û�E�™�j�¤�Õ�²�j�²�7�²�ü�,�ó�Û�Ú�¤�‡�þ�	�j�Í�ó�Û�j�Û�þ�þ�M�ü�²�/�²�e�	�ó�Û�j�7�,�M�þ�E�Û�j
di visita offerti dal lago in ogni stagione.
Nato nel 2011 come progetto di marketing ter -
ritoriale ed evolutosi nel corso del tempo in 
un lavoro di squadra composito e articolato, 
Lagodigardacamping ha i suoi punti di for -
za nella versatilità delle proposte e nell’inno -
vazione dell’ospitalità all’aria aperta al servi -
zio del territorio. «Il Garda – spiega la coordi -
natrice del circuito Elena Oppizzi – continua 
ad essere una destinazione trainante in vir -
tù delle sue ricchezze naturalistiche, cultura -
li ed enogastronomiche e della possibilità per 
chiunque di immaginare qui, su queste rive, il 
proprio viaggio ideale, costruito su misura. In 
questo senso il mondo del camping è un vo -
lano potentissimo, anche grazie ai nuovi svi -
luppi che interessano le strutture e i servizi. Il 
campeggio di oggi è molto diverso da quello 
di qualche anno fa: offre la libertà e la spon -
taneità della vita all’aria aperta unendole al -
la comodità di esperienze particolari come 
quella del glamping, che sta diventando sem -
pre più popolare e attira nuove fasce di pub -
blico, anche tra i giovani».
In quest’ottica di differenziazione e di quali -
tà dell’offerta si è delineata un’ampia gamma 
di soluzioni ricettive, in un contesto en plein 
air  il cui fascino è sottolineato dal paesaggio 
lacustre. Ecco allora gli eco-lodge, progetta -
ti con una concezione interamente votata 

�‡�ó�ó�I�‡�M�E�	�7�M�Ì�Ú�¤�Û�²�þ�v�‡�j �²�þ�²�/�Í�²�E�Û�¤�‡�j �²�j �‡�ó�ó�I�²�¤�	�7�	�7�E�²-
nibilità, e le avveniristiche bubbles , attrezzate 
di tutto punto con letti a baldacchino e vasca 
idromassaggio, ma anche le lussuose cupole 
geodetiche oppure i lodge tendati, che rega -
lano un tocco di esotismo al soggiorno in ri -
va al Garda.
Il glamping, oltretutto, sta diventando una 
leva importante di destagionalizzazione per -
ché permette di organizzare aperture selet -
tive anche d’inverno, com’è successo al cam -
ping village La Rocca, alle porte di Bardolino. 
«Abbiamo scelto di tenere in funzione l’area 
glamping durante la stagione fredda, per ca -
pire se ci fosse interesse verso questo modo 
di fruire il territorio in periodi diversi da quelli 
canonici – racconta la Oppizzi – ed è stato un 
successo al di là delle aspettative».

ITINERARI E LUOGHI 319 | Maggio 2024  | 55 



Per informazioni e prenotazioni  
www.lagodigardacamping.com

Complici la tradizionale vo -
cazione all’ospitalità in natu -
ra e l’attenzione alle nuove 
esigenze della vacanza e del 
tempo libero, la realtà del 
campeggio sta diventando 
un polo d’attrazione anche 
per chi non l’aveva mai spe -
�/�Û�ü�²�þ�E�‡�E�‡�j �Ú�þ�	�j �‡�«�j �	�/�‡���j �J�U�ó�j
Garda è una meta prediletta 
dagli stranieri – continua la 
Oppizzi – ma queste soluzio -
ni richiamano sempre di più 
anche il pubblico italiano, 
che spesso è in cerca di una 
destinazione vicina e affa -
scinante per un soggiorno 
magari più breve, senza 
però rinunciare alle comodi -
tà e a un’impostazione ricettiva che sa venire 
�Û�þ�¤�	�þ�E�/�	�j�‡�ó�ó�²�j�/�Û�¤�Õ�Û�²�7�E�²�j�,�Û�U�j�e�‡�/�Û�²�K���j
�j�‡�j�«�Û�e�²�/�7�Û�Ú�¤�‡�v�Û�	�þ�²���j�«�²�ó�j�/�²�7�E�	���j�Á�j�M�þ�j�‡�ó�E�/�	�j�«�²�Û�j�,�/�²-
gi del circuito: dai campeggi più intimi e rac -
colti ai family camping dotati di tutti i servizi 
per adulti e bambini, dai camping privi di bar -
riere architettoniche a quelli vocati al soggior -
no sportivo, ogni tipo di ospite può trovare la 
�7�M�‡�j �7�E�/�M�E�E�M�/�‡�j �Û�«�²�‡�ó�²���j �½�M�E�E�²���j �,�²�/�����j �‡�¤�¤�	�ü�M�þ�‡�E�²�j
dalla messa a punto di pratiche virtuose sotto 
�Û�ó�j�,�/�	�Ú�ó�	�j�«�²�ó�ó�I�²�¤�	�7�	�7�E�²�þ�Û�£�Û�ó�Û�E�™�j�²�j�«�²�ó�ó�‡�j�/�Û�«�M�v�Û�	�þ�²�j
dell’impatto, tra cui l’installazione di pannel -

li fotovoltaici e cogeneratori e l’adesione a un 
�¤�	�«�Û�¤�²�j�²�E�Û�¤�	�j�Û�þ�E�²�/�þ�	�j�Û�þ�j�ü�‡�E�²�/�Û�‡�j�‡�ü�£�Û�²�þ�E�‡�ó�²���j�j�	�j
�¤�	�þ�Ì�²�/�ü�‡�þ�	�j �¤�²�/�E�Û�Ú�¤�‡�v�Û�	�þ�Û�j �£�‡�7�‡�E�²�j �7�M�j �/�Û�Í�	�/�	�7�Û�j
protocolli, come la Garda Green e la recente G -
�¯�½���j�-�G�ó�	�£�‡�ó�j�¯�M�7�E�‡�Û�þ�‡�£�ó�²�j�½�	�M�/�Û�7�ü�j���	�M�þ�¤�Û�ó�.�j�;�j�ó�I�M-
�þ�Û�¤�‡�j�/�Û�¤�	�þ�	�7�¤�Û�M�E�‡�j�«�‡�ó�ó�²�j�•�½�����j�ó�²�j�‡�Í�²�þ�v�Û�²�j�«�Û�j�e�Û�‡�Í-
gi online – rilasciate a varie strutture del grup -
�,�	���j�U�ó�j�E�M�E�E�	�j�¤�	�þ�j�M�þ�j�	�£�Û�²�E�E�Û�e�	���j�‡�¤�¤�	�Í�ó�Û�²�/�²�j�Í�Û�™�j�	�Í-
�Í�Û�j�Û�ó�j�E�M�/�Û�7�ü�	�j�«�²�ó�j�Ì�M�E�M�/�	���j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�jEB

Nella mappa sono  
riportate le principali 

località della riviera del 
Garda e dei dintorni.  

Il simbolo della tenda  
indica la presenza di  
uno o più campeggi 

aderenti al circuito  
Lagodigardacamping.
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COME ARRIVARE
L’accesso principale al Lago di Garda è la A4 To -
rino-Trieste, uscendo a Desenzano, Sirmione o 
Peschiera del Garda. Da Trento si segue invece 
la SS45bis fino a Riva del Garda. Chi percorre la 
A22 del Brennero può raggiungere la sponda 
settentrionale uscendo a Rovereto Sud-Lago di 
Garda Nord, oppure quella meridionale uscen -
do ad Affi-Lago di Garda Sud.
In treno le due principali stazioni di riferimento 
sono Desenzano del Garda-Sirmione e Peschie -
ra del Garda.
Capillare la rete dei trasporti pubblici su gom -
ma che collegano tutte le località rivierasche 
con corse frequenti (percorsi e orari su www.visit  
garda.com/it/pullman-lago-di-garda).
Per spostarsi da una sponda all’altra ci si può 
servire anche dei traghetti, alcuni dei quali per -
mettono di trasportare anche l’auto (percorsi e 
orari su www.navigazionelaghi.it).
Tra Malcesine e il Monte Baldo è in funzione dal 
periodo pasquale ai primi di novembre una fu -
nivia che offre panorami spettacolari sul lago, 
con corse ogni mezz’ora circa dalle 8:15 alle 18, 
ultimo rientro alle 18:45. Nelle cabine è possibi -
le trasportare anche passeggini, mountain bi -
ke e parapendio (tel. 045 7400206, acquisto bi -
glietti anche online su www.funiviedelbaldo.it).

INFORMAZIONI TURISTICHE
Per organizzare la visita del Lago di Garda una 
risorsa molto ampia e completa è il sito ufficiale 
Visit Garda (www.visitgarda.com). Informazioni 
più specifiche su singole zone si possono con -
sultare sui siti del Consorzio Lago di Garda Lom -
bardia (www.gardalombardia.com), della socie -
tà Garda Trentino (www.gardatrentino.it) e del 
Consorzio Lago di Garda Veneto (www.lagodi -
gardaveneto.com). Altre risorse si trovano sui siti 
degli enti turistici regionali (www.in-lombardia.
it, www.veneto.eu e www.visittrentino.info). Le 
strutture ricettive sono ampiamente rappresen -
tate anche sui più diffusi portali di prenotazione.

Bloc |notes

�Q��Per informazioni sulla terrazza panoramica 
di Cimaporto  e sulla Strada della Forra
si può contattare la Pro Loco di Tremosine
(tel. 0365 953185, www.infotremosine.com). 
Per la “terrazza del brivido” rivolgersi all’hotel 
Paradiso (Viale Europa 19, tel. 339 3987098
o 335 5448156, www.terrazzadelbrivido.it).
�Q Il Parco Giardino Sigurtà  a Valeggio  
sul Mincio è aperto tutti i giorni dagli inizi 
di marzo agli inizi di novembre con orario 
continuato. Sul sito si possono consultare 
tutte le info e acquistare i biglietti
(tel. 045 6371033, www.sigurta.it).

Una veduta d’insieme  
del camping La Rocca.  
In primo piano i pannelli 
solari adottati come 
copertura per il posteggio: 
una scelta nell’ottica della 
sostenibilità ambientale
e dell’autonomia 
energetica.

GARDA  | Il lago e l’Alto Mincio
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Un’esplosione di candore: 
tale è la fioritura dei meleti 
a Lana, dove il paesaggio 
è reso straordinario 
dall’armonico accordo 
di ricchezza del suolo, 
mitezza del clima e  
lavoro dell’uomo.
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Tra frutteti a perdita  
d’occhio, colorati dalle 
stagioni, la regione di Lana  
è un rifugio dell’anima e una 
perfetta palestra per il corpo: 
montagne sacre testimoni  
dei misteri dei druidi, prati 
alpini su cui si librano in volo  
le farfalle, foreste in cui 
ascoltare i suoni della  
natura. E un’accoglienza  
di prim’ordine all’insegna  
dell’ospitalità altoatesina. 

Il viale
   dei meli  

Testo e foto di SCILLA NASCIMBENE
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Eraclito scrisse che “non si entra mai due volte nello 
stesso fiume”, John Cage che “non si entra mai due 

volte nello stesso bosco”. Specialmente se in quel bosco 
confluiscono le energie delle vette che lo circondano. 

«Il Monte San Vigilio è al centro di un cerchio di mon-
tagne sacre». Seguo Werner, la mia guida naturalistica, 

lungo i sentieri della montagna di Lana , 
tra i massi erratici e le arcaiche ossa dei 
grandi alberi. Pini in miniatura, avidi di 
vita, spuntano da un enorme fusto abbat-
tuto. E l’aria profuma di rinascita. 

«Se metti la testa dentro la cavità di un 
albero, non riesci a pensare. La mente è 
completamente libera» mi dice Werner, 
invitandomi a respirare nel buio di un 
tronco cavo. Mi sembra di percepire un 
senso di mistero, e in un certo senso è pro-
prio così. «Qui abitavano i Celti, erano lo-
ro che consideravano sacre le cime intor-
no a questo luogo».

L’energia del Monte San Vigilio era co-
nosciuta fin dall’era preistorica. Ne sono 
testimoni i tanti siti di culto rinvenuti nel 
circondario. Su uno di essi sorge la chie-
setta di San Vigilio, detta “del bel tempo” 
per la consuetudine degli abitanti di riu-
nirsi a pregare fra le sue mura per scon-
giurare le avversità meteorologiche. L’ac-
qua che sgorga dalle sorgenti è ricca di mi-
nerali ed è utilizzata a scopi curativi fin 
dall’antichità. Quelle acque oggi vengono 
imbottigliate, alimentano le Terme di Me-
rano e scorrono dai rubinetti e nelle pisci-
ne del Vigilius Mountain Resort, una sor-
prendente architettura che lo fa sembrare 
un grande albero adagiato al suolo. 

«Fin da quando ero un bambino mi affascinava questo 
monte, la vista dalla sua sommità» racconta Ulrich Ladur-
ner, proprietario della struttura. «Solo più tardi nacque 
l’idea di costruirci una casa per gli ospiti, in completa ar-
monia con la natura». È stato l’architetto Matteo Thun a 
progettare “la casa” – come viene tuttora chiamata – se-
condo una filosofia basata sull’essenziale e volta a recupe-



Dal Monte San Vigilio
si aprono ampie vedute
sulle verdeggianti valli
che lo circondano.
A FRONTE  L’ospitalità 
locale si articola in offerte 
per tutti i gusti e anche 
del tutto differenti tra loro, 
come il modernissimo ed 
ecosostenibile Vigilius 
Mountain Resort e la 
più classica Gasthaus 
Reichhalter.
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rare la qualità della vita. Un’isola tra le montagne non rag-
giungibile con mezzi privati, essendo il Monte San Vigilio 
chiuso al traffico. Dall’estate del 2023 un nuovissimo im-
pianto porta in sei minuti dal centro di Lana ai 1.500 metri 
della stazione a monte: un bell’aggiornamento rispetto al-
la precedente funivia del 1912 (una delle prime d’Europa), 
che impiegava venti minuti e aveva una stazione interme-
dia dove si cambiava cabina. Era costruita con una tecno-
logia pionieristica per quell’epoca, tanto da divenire un’at-
trazione turistica che fece della montagna di Lana una ri-
nomata meta di sport invernali.

Oggi il Monte San Vigilio è un luogo di pace, un’area 
protetta popolata da una miriade di coloratissime farfalle. 
In uno dei piloni della vecchia funivia viveva una civetta: 
la sala sportiva del resort porta il nome di Duy, che signi-
fica “grande uccello”, in ricordo di quella civetta. «I Celti 
sostenevano che quando moriamo la nostra anima rima-
ne per quaranta giorni in un albero. Poi arriva un uccello, 
con cui abbiamo avuto una connessione, e la trasporta in 
cielo». Werner sembra convinto, mentre me lo dice. 
«L’anima cerca sempre le radici. Come gli alberi».
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Gli ordinati vigneti
della tenuta Kränzelhof
di Cermes, poco a nord

di Lana: anche qui si nota 
l’antica usanza contadina 
di sistemare rose in testa 

ai filari per controllare 
la salute delle piante 
e prevenire eventuali 

malattie delle viti.
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�Q Arte, natura, cultura
La regione di Lana è ricca di testimonianze culturali. Conta 
più di quaranta chiese, cappelle e conventi, i più antichi dei 
quali risalgono al primo millennio, quando ancora del pae-
se non vi era neppure una menzione scritta. Tra queste c’è 
la piccola chiesa di Santa Margherita, tappa della Via Ro-
manica delle Alpi. I diversi castelli e le fortezze della zona 
sono collegati da sentieri storici, mentre un itinerario a te-
ma congiunge alcune località attraverso un tracciato co-
stellato di sculture contemporanee.

Una miscela di natura, arte e delizie enogastronomiche 
caraterizza la tenuta Kränzelhof di Cermes : davanti alla di-
mora storica immersa nei vigneti, sette giardini propongo-
no ai visitatori un piccolo viaggio tra piante e opere di arti-
sti locali e internazionali, per finire in un labirinto che dona 
un tocco di misticismo al contesto. Nella cantina, che ha 
ben ottocento anni di storia, si producono vini biologici che 
possono essere degustati e acquistati in loco, mentre l’anti-
co mulino ospita il ristorante Miil, un vero tempio di sapori.



La chiesetta d’impronta 
medioevale che domina
i prati di Monte San Vigilio, 
tappa imprescindibile
di una visita a Lana come 
il Museo della Frutticoltura 
dove le sale custodiscono 
un torchio cinquecentesco 
e un trattore d’epoca 
sfornato dalla casa 
motoristica dell’ingegner
Ferdinand Porsche.
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Tra le varie proposte di scoperta del ter-
ritorio non può mancare un approfondi-
mento sull’attività che rivoluzionò l’eco- 
nomia della zona, imprimendo anche al 
paesaggio un carattere distintivo. E così 
varchiamo la soglia del Museo della Frut-
ticoltura, unico nel suo genere in tutto 
l’arco alpino: allestito negli ambienti della 
Larchgut, una residenza d’epoca medioe-
vale a Lana di Sotto , illustra la storia della 
frutticoltura in Alto Adige dall’antichità 
ai giorni nostri. Le mele rappresentano il 
più importante prodotto di esportazione 
altoatesino e raggiungono oltre sessanta 
paesi del mondo. L’uno per cento delle 
mele in commercio nell’Unione Europea 
proviene dal solo territorio di Lana, che 
grazie alla sua posizione gode di un clima 
alpino-mediterraneo che favorisce la me-
licoltura, oltre ovviamente a una grande 
ricchezza di flora e di fauna. Camosci e 
marmotte si aggirano sulle vette, uccelli 
e invertebrati popolano il delta del tor-
rente Valsura; a valle prosperano palme e 
ulivi e i frutteti di specie tropicali cresco-
no accanto ai meleti, mentre le cime sono 
coperte di abeti, larici, betulle nordiche e 
pini mughi.

Proprio sfruttando i benefici del clima – qui si arriva a 
godere di trecento giorni di sole all’anno – Valtl Raffeiner 
e la figlia Barbara hanno trasformato il Mondo dell’Orchi-
dea Raffeiner in un’azienda florovivaistica di livello inter-
nazionale. Nella loro oasi di Gargazzone , in cui si coltiva-
no centinaia di specie, un percorso sensoriale si snoda tra 
uno stagno popolato da carpe koi e voliere con pappagalli 
e farfalle, dove adulti e bambini possono apprendere inte-
ressanti nozioni sul mondo di questa pianta speciale e di-
vertirsi attraverso il gioco.

Gargazzone offre anche un vero e proprio bagno di salu-
te nella sua piscina naturale: oltre alla vasca balneabile, in 
parte coperta da ninfee e piante acquatiche, un’area di ri-
generazione vegetale garantisce la depurazione delle acque 
senza l’uso di sostanze chimiche.
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L’ALTARE  
DI SCHNATTERPECK
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Nella parrocchiale  
di Santa Maria Assunta a 

Lana di Sotto è conservato 
il più grande polittico di 

tutto l’arco alpino: la sua 
realizzazione richiese ben 
otto anni, la sua notorietà  

si estese ben presto in altri 
luoghi grazie all’intensa 

espressività delle figure,  
tra cui la rappresentazione 
di Dio che sorregge il figlio  

deposto dalla croce.  



La passeggiata che 
conduce alla cascata 
Brandis si inoltra nel verde 
su un sentiero attrezzato 
con passerelle che ne 
agevolano la percorribilità.
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�Q��In marcia sui sentieri
In un ambiente tanto ricco di opportunità di scoperta, 
non si può comunque ignorare un grande classico del 
soggiorno in montagna: le escursioni. Al di là di quelle 
più impegnative, riservate a chi è abituato a macinare 
chilometri e dislivelli con gli scarponi ai piedi, ne abbia-
mo provate alcune di approccio più facile a Lana e nei 
dintorni, alla portata di tutti o quasi, e sempre in piena 
libertà, come piace a noi. Pur rimanendo sempre a breve 
distanza dall’abitato, le raccomandazioni sono quelle di 
rito: calzature adatte, prudenza (specialmente in caso di 
condizioni meteo non favorevoli) e rispetto per gli ani-
mali al pascolo e selvatici. 

SENTIERO DELLA ROGGIA BRANDIS  50 minuti
Partendo da Via delle Palade, questo piacevole itinerario 
che costeggia l’antico canale di irrigazione attraversa le 
Prealpi Ortler lungo il sentiero panoramico tra i due nuclei 
principali di Lana, regalando splendide vedute della borga-
ta. Si cammina tra frutteti e castagneti, nel caratteristico 
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paesaggio rurale della zona, fino a raggiungere la cascata 
Brandis. La passeggiata può essere combinato con una vi-
sita al Museo della Frutticoltura o alla chiesa parrocchiale 
dell’Assunta a Lana di Sotto, dov’è conservato il polittico 
dello Schnatterpeck.

PASSEGGIATA NELLA GOLA  
45 minuti
Dal centro di Lana, e precisamente dal 
Ponte Valsura, bastano pochi minuti per 
ritrovarsi circondati da un ambiente sel-
vaggio ed evocativo. Ci si inoltra nella go-
la tra pareti rocciose, una galleria e riga-
gnoli d’acqua che qua e là si trasformano 
in piccole cascatelle. All’ingresso della go-
la una deviazione conduce fino al Castel 
Braunsberg, dal quale si gode di un bel pa-
norama.

		
ITINERARIO SCULTOREO
2 ore e mezzo
Prende le mosse dal borgo questo percor-
so tematico che permette di ammirare 
varie opere d’arte con significati simboli-
ci, che possono costituire altrettante tap-
pe di meditazione. Il tracciato ricalca il 
sentiero che si snoda lungo la roggia di 
Brandis e la passeggiata della gola di La-
na, proseguendo sull’itinerario Länd fino 
al Biotopo del Rio Valsura.

BIOTOPO DEL RIO VALSURA
45 minuti
Partendo dal parcheggio del centro sporti-
vo Lanarena, si attraversa la strada princi-
pale e, una volta superato il ponte sul tor-

rente Valsura, si prosegue fino all’indicazione per il bioto-
po e si imbocca il Percorso Natura, che si addentra in bo-
schi di latifoglie e aree paludose. Alcuni pannelli illustrati-
vi forniscono informazioni sulle specie che vivono in que-
sto particolare comprensorio naturalistico, rifugio per oltre 
duecentotrenta specie di uccelli, anfibi, pesci e insetti ac-
quatici, nonché habitat di numerose piante rare.
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A FRONTE  Cipressi come 
torri di vedetta contornano 
Castel Braunsberg, che 
sovrasta la Gola di Lana 
(raffigurata qui sotto).
Di tutt’altre fattezze sono 
le opere che costituiscono 
le tappe dell’itinerario 
scultoreo: è il caso 
degli specchi intitolati 
Dreiklang  dell’artista 
austriaco Herbert Golser.
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MONTE SAN VIGILIO  2 ore
Questo percorso circolare che parte dalla stazione a mon-
te della funivia del San Vigilio ha uno sviluppo di poco 
meno di 6 chilometri, con un dislivello di 458 metri. Im-
boccando il sentiero n. 34 si raggiunge la chiesetta di San 
Vigilio, a 1.793 metri di quota; menzionata fin dal XIII se-
colo, conserva un ciclo di affreschi del Trecento. Si prose-
gue lungo il sentiero n. 9 fino al Lago Nero, con splendida 
vista sulle montagne circostanti. Il sentiero n. 7 riporta al 
punto di partenza.

PERCORSO DEI MASI DI POSTAL  2 ore e 40 minuti
Si tratta di una lunga escursione, anche questa con svilup-
po ad anello, non troppo impegnativa ma di difficoltà su-
periore alle altre. Partendo dalla chiesa di Postal, il sentiero 
conduce ai masi lungo un tratto della passeggiata Graf-
Volkmar, salendo attraverso un bosco di latifoglie fino al 
Wiesler-Hof. Belle vedute di Lana e delle montagne della 
Val d’Ultimo.     			          �������������������������������������������������������������Q
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1477 Reichhalter Eat & Sleep, Via Macello 2, tel. 
0473 051050, 1477reichhalter.com. Un tempo mu -
lino, panificio e macelleria con locanda, il Reich- 
halter è oggi un boutique hotel nella zona pe -
donale di Lana. Martina e Andreas vi accolgono 
nelle romantiche camere e nel ristorante, in cui si 
servono piatti stagionali a base di prodotti a Km 0 
(da 125 euro a persona con colazione).
Villa Arnica Suites & Garden, Via Andreas Hofer 
8, tel. 0473 562800, villaarnica.it, struttura adul -
ts-only circondata dai vigneti . La residenza, del 
1925, fu una pensione in cui soggiornarono arti -
sti e attori che vi portarono ispirazioni e nuove 
idee, creando un’atmosfera che la famiglia Dis -
sertori ha voluto far rivivere (da 210 euro a per -
sona con colazione).
Vigilius Mountain Resort, Monte San Vigilio, tel. 
0473 556600, vigilius.it. Una grande struttura i -
solata fra le montagne, raggiungibile solo in fu -
nivia (da 400 euro per camera doppia con co -
lazione).

COSA VISITARE
Chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta e al -
tare di Schnatterpeck, Via Schnatterpeck, Lana 
di Sotto, tel. 0473 561770, info@lanaregion.it. A -
perta solo per visite guidate (durante la Quaresi -
ma il Polittico rimane chiuso).
Museo della Frutticoltura Sudtirolese, Via Bran -
dis 4, Lana, tel. 0473 564387, obstbaumuseum.it.
Tenuta ed enoteca Kränzelhof, Via Gamper 1, 
Cermes, tel. 0473 564549, kraenzelhof.it. Visite 
guidate nei giardini e degustazioni.

COME ARRIVARE
Lana si raggiunge comodamente in auto con la 
A22 del Brennero: usciti a Bolzano Sud si prose -
gue sulla SS38 del Passo dello Stelvio e in una 
ventina di chilometri si è a destinazione.
Una valida alternativa è quella di raggiungere 
Bolzano o Merano in treno (www.trenitalia.com, 
www.italotreno.it) oppure in autobus (ad esem -
pio con Flixbus, www.flixbus.it) e poi usufruire 
dell’eccezionale servizio provinciale di collega -
mento: con Südtirol Transfer potrete prenotare 
la vostra navetta individuale o collettiva per rag -
giungere più di 9.000 alloggi in Alto Adige, fa -
cendo affidamento su veicoli conformi alle più 
recenti norme sulle emissioni e tecnologicamen -
te all’avanguardia in tema di sicurezza (www.alto 
adigetransfer.com).

DOVE DORMIRE
Landhaus am Gries, Via delle Palade 6, tel. 333 
5463357, landhaus-lana.it. Nel centro di Lana, 
Franziska vi farà sentire a casa nei suoi nuovi 
appartamenti arredati in legno, climatizzati e 
molto confortevoli (da 100 euro per due perso -
ne, parcheggio incluso).

Max Laimer con la sua birra artigianale
e l’impeccabile apparecchiatura di
una colazione al golf club di Lana.



Andreas Hillebrand e 
Christine Mittersteiner, 
alfieri della produzione 
biologica al mercato 
contadino di Lana; in basso 
Josef Holzner tra le sue 
mele a polpa rossa. 
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Piscina naturale di Gargazzone, Via Stazione 37, 
Gargazzone, tel. 0473 291129, naturbad-gargazon. 
it. Aperta dal 27 maggio all’11 settembre.
Mondo delle Orchidee Raffeiner, Via Nazionale 
26, Gargazzone, tel. 0471 920218, raffeiner.net.

DOVE MANGIARE
Miil, Via Palade 1, Cermes, tel. 0473 563733, miil.
it. Nei locali di un vecchio mulino all’interno della 
tenuta Kränzelhof, Othmar Raich e la sua briga -
ta propongono specialità di stagione come Ce -
viche Alpin di trota nostrana, germogli di abete 
rosso, linguine Regina dei Sibillini, barbabieto -
la, cristalli di vino, sumac. L’EssBar serve piccoli 
piatti accompagnati dai vini della cantina.  
Stube Ida & Restaurant 1500, Pawigl 43, Lana, 
tel. 0473 556600, vigilius.it/it/cuisine. Sul Monte 
San Vigilio la Stube Ida è aperta durante il gior -
no e propone una cucina locale da gustare sul -
la terrazza solarium o accanto all’antica stufa in 
maiolica. Nel ristorante 1500 a cena si servono 
piatti raffinati, accompagnati da eccellenti vini. 
Cena su prenotazione, biglietto per la funivia 
incluso, ultima discesa alle 23.
Pfefferlechner, Via San Martino 4, Lana, tel. 0473 
562521, pfefferlechner.it. La famiglia Laimer ac -
coglie i propri ospiti nella cantina del maso, do -
cumentato dal 1297, servendo piatti della tradi -
zione preparati sulla base di ricette tramandate 
da generazioni e accompagnati dalle loro birre 
artigianali.
Forsterbräu Lana, Via Madonna del Suffragio 17, 
Lana, tel. 0473 561275, forst.it. Ristorante e bir -

reria dove degustare le diverse specialità della 
birra Forst alla spina, oltre ai piatti tipici locali e 
alla pizza preparata con il lievito di birra fatto in 
casa e cotta nel forno a legna.
Golf Club Lana e Gutshof Lana, Via Brandis 13, 
Lana, tel. 0473 564696, golfclublana.it. Tra i frut -
teti sotto i ruderi di Castel Brandis, l’impianto 
comprende un ristorante e un lounge-bar. Con -
sigliato per una memorabile colazione.
Mein Beck, Via Länd 1, Lana, tel. 0473 563133, mein  
beck.com. Panificio, pasticceria e caffè con terraz -
za, per piacevoli colazioni, merende e spuntini.

INFORMAZIONI TURISTICHE  
 Associazione Turistica Lana e Dintorni,

Via Andreas Hofer 9/1, Lana, tel. 0473 561770, 
www.lanaregion.it, info@lanaregion.it

ALTO ADIGE  | Lana



Lungo le strade percorse dai pellegrini francigeni,  
la Val d’Orcia ha saputo armonizzare conservazione  
del paesaggio, economia rurale e fruizione turistica, 
presentandosi come un parco naturale e culturale  
al tempo stesso nel quale la bellezza dei luoghi  
è frutto del dialogo tra uomo e ambiente.

Testo e foto di VITTORIO GIANNELLA

TOSCANA  | Val d’Orcia

La natura
dell’arte

70  | ITINERARI E LUOGHI 319  | Maggio 2024



Il nitido profilo della collina,  
la geometria dei poderi, una casa 

che si fa bella del suo perfetto 
isolamento: la Val d’Orcia è una 

continua fonte di ispirazione  
per pittori e fotografi.   
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Fra il XIV e il XV secolo, il territorio della Val d’Orcia 
subì una profonda trasformazione. Sotto il prospero 

dominio di Siena, che in quel periodo era animata da un 
grande fermento culturale e artistico, il paesaggio rurale 
venne ridisegnato per rispecchiare gli ideali del buon go-

verno, esaltare le peculiarità estetiche dei 
luoghi e valorizzarne l’economia agricola 
e pastorale. Queste le motivazioni con cui 
esattamente vent’anni fa, nel 2004, la va-
sta zona collinare che si estende a sud-est 
del capoluogo fino alle pendici del Monte 
Amiata è stata inserita nella lista dei patri-
moni mondiali dell’umanità. Insieme al 
centro storico della città del Palio e a quel-
li di San Gimignano e di Pienza, il Senese 
è arrivato così a detenere il record italiano 
dei siti Unesco individuati in una sola pro-
vincia.

Il paesaggio è per l’appunto la chiave di 
questo riconoscimento e il valore di più 
immediata percezione: uno scenario unico 
e ammaliante, dalle geometrie e dai colori 
inconfondibili, che richiama da tutto il 
mondo schiere di visitatori. Tra loro anche 
tanti professionisti dell’immagine, foto-
grafi e registi, continuatori ideali di secoli 
di cultura artistica nella quale colline, bor-
ghi, castelli fanno da sfondo a dipinti che 
ognuno vorrebbe poter ammirare almeno 
una volta nella vita. Ed ecco i netti profili 
dei poderi che si rincorrono e si interseca-
no come onde, i cipressi che disegnano 
lunghe linee zigzaganti, le antiche case ru-
rali (molte delle quali oggi convertite in 
accoglienti agriturismi) che sembrano es-
sere state collocate ad arte sulla sommità 

dei poggi, i filari ordinati dei vigneti, le dense macchie 
verdi degli oliveti, le piccole chiese di campagna che fan-
no da contraltare alle abbazie monumentali, i centri stori-
ci a misura d’uomo che celano musei e pinacoteche in cui 
lo stupore è all’ordine del giorno. Tanto basterebbe a met-
tersi in viaggio, ma è solo l’inizio delle sorprese di questo 
territorio.

TOSCANA  | Val d’Orcia
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I filari dei vigneti siglano  
uno scorcio dell’abbazia  

di Sant’Antimo, fra le più 
importanti testimonianze 

del romanico toscano, poco 
distante da Montalcino.



L’ITINERARIO
1 | Buonconvento e l’abbazia
di Monte Oliveto Maggiore
Ad innervare la valle, oltre al fiume Orcia, è la Via Cassia, 
che nel suo assetto moderno collega Roma a Firenze pas-
sando per Siena. Noi la imbocchiamo da nord lasciando la 
città in direzione di Buonconvento, sulle orme dei pelle-
grini della Via Francigena che in questo tratto coincide 
con la consolare. Subito il nastro d’asfalto fende paesaggi 
lunari, che un po’ affascinano e un po’ sgomentano: aridi 
e screpolati d’estate, fangosi d’inverno, coltivati in preva-
lenza a grano e girasole. Di tanto in tanto una quercia iso-
lata, china nella direzione del vento dominante, fa ombra 
alle greggi intorpidite dal sole di un inizio di primavera 
insolitamente caldo.

Proprio alle porte di Buonconvento, un segnale giallo 
indica la deviazione di nove chilometri per l’abbazia di 
Monte Oliveto Maggiore , ed è un suggerimento da non 

Risalente al XIV secolo,  
il celebre sito benedettino  
di Monte Oliveto Maggiore  
racchiude un’eccezionale  
galleria di affreschi di  
“grandi firme” dell’arte  
rinascimentale, tra cui  
Luca Signorelli e Giovanni  
Antonio Bazzi. Sulle pareti 
del chiostro grande sono 
raffigurate scene della  
vita del santo di Norcia.
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farsi sfuggire. La nostra meta è un monastero dalla bellez-
za disarmante, fondato nel XIV secolo, quasi mimetizzato 
nel severo paesaggio delle Crete da una fitta cortina di ci-
pressi. Questa cittadella dello spirito, le cui forme richia-
mano anche un intento difensivo, racchiude tesori su te-
sori, tra i quali il chiostro grande dove si ammirano con gli 
occhi sgranati gli affreschi rinascimentali di Luca Signo-
relli e di Giovanni Antonio Bazzi, il Sodoma, che raffigu-
rano con nitidezza quasi fotografica la vita e i miracoli di 
San Benedetto da Norcia.

Tornati sui nostri passi, attraversiamo Buonconvento  
varcandone le robuste mura trecentesche attraverso Por-
ta Senese, l’unica rimasta delle due che davano accesso al 
borgo. Qui morì nel 1313 ad appena trentotto anni, forse 
avvelenato, “l’alto Arrigo” citato da Dante nel XXX Can-
to del Paradiso, ovvero l’imperatore Enrico VII di Lus-
semburgo, che aveva suscitato le speranze dei ghibellini 
(tra cui lo stesso Alighieri) sulla possibilità di unificare 
l’Italia sotto il governo del Sacro Romano Impero.

Dopo il lungo e paziente 
lavoro di coltivazione, 
vendemmia, pigiatura 
e fermentazione, alla 

cantina Cinelli Colombini  
è giunto il momento di 

scrivere sulle botti il nome  
del vino: ed è Brunello.  

TOSCANA  | Val d’Orcia

UNA CANTINA IN ROSA
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2 | Da Montalcino a San Quirico d’Orcia

Ripresa la Cassia verso sud, svoltiamo a destra in direzio-
ne di Montalcino . Dopo una quindicina di chilometri di sa-
liscendi, la strada giunge ai piedi del borgo con lo svettan-
te campanile del Palazzo dei Priori, le mura merlate del 
XIII secolo e la rocca con il cammino di ronda ritmato da 
cinque torri. Tra vicoli e stradine che parlano di Medioevo 
ad ogni cantone, raggiungiamo Piazza del Popolo e il vici-
no Museo Civico e Diocesano ospitato nell’ex convento di 
Sant’Agostino. Solo a citare i nomi di alcuni degli artisti 
qui rappresentati si comprende l’importanza della colle-
zione: Bartolo di Fredi, Simone Martini, Ambrogio Loren-
zetti, Jacopo della Quercia, il Giambologna. Fra tanti capo-
lavori, una nuova sezione aperta qualche anno fa è dedica-
ta al simbolo dell’enologia locale, il Brunello, che fu pre-
miato per la prima volta nel 1869 e da allora si è affermato 
come uno dei rossi più famosi al mondo.

Ci stiamo immergendo nel cuore della Val d’Orcia: bel-
lezza ovunque, nei borghi arroccati, nelle campagne co-
sparse di casali e piccole pievi abbandonate. E di nuovo, a 

Le torri merlate della 
fortezza di Montalcino 
incorniciano la veduta  
del centro storico,  
su cui svettano qua e là  
i campanili delle chiese:  
uno spettacolo che  
ben si apprezza dall’alto  
del cammino di ronda.
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una decina di chilometri da Montalcino, un magnifico luo-
go di preghiera e di silenzi: l’abbazia di Sant’Antimo , che 
sorge solitaria in un tripudio di verde. Testimonianza fra 
le più importanti del romanico toscano, venne fondata nel 
XII secolo su una struttura preesistente, la cui origine leg-

gendaria è attribuita a Carlo Magno. Nella 
chiesa ampia e spoglia, ascoltare le voci 
dei monaci che all’ora del vespro intonano 
i canti gregoriani è un’esperienza indi-
menticabile.

Storica tappa della Via Francigena, ec-
coci giungere a San Quirico d’Orcia , con la 
sua straordinaria collegiata risalente al 
XII secolo: gli interventi successivi, pur a-
vendone largamente ridefinito la struttu-
ra, hanno lasciato intatto il prospetto qua-
si completamente occupato dall’elegante 
portale. A zonzo lungo le viuzze del cen-
tro, animate da trattorie e negozietti che 
vendono vini, formaggi, miele e altri pro-
dotti di qualità del territorio, arriviamo in-
fine agli Horti Leonini, giardino cinque-
centesco (divenuto poi un modello per 
molti altri parchi e giardini) voluto dal 
mecenate Diomede Leoni come luogo di 
riposo e di svago non solo per i cittadini 
ma anche per i viandanti, a sottolineare la 
tradizione di ospitalità dei pellegrini.

3 | Da San Quirico  
d’Orcia a Pienza
Tra uno scatto e l’altro della fotocamera, 
i prossimi dieci chilometri sono un con-
centrato dei caratteri paesaggistici tipici 
della valle. Complice la stagione, ci ritro-

viamo ad essere i personaggi di un quadro vivente del 
calendario agricolo, una scacchiera di verdi e di marroni 
punteggiata dalle fioriture gialle di brassicacee e gine-
stre, sotto le infinite sfumature di blu del cielo che di tan-
to in tanto si rannuvola. Sullo sfondo, l’inconfondibile 
sagoma vulcanica dell’Amiata. Percorrere queste strade 
tracciate nei secoli dai contadini suscita un’emozione 
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Lungo la strada che sale al 
borghetto di Monticchiello, 

annidato tra le colline  
poco lontano da Pienza,  
i cipressi “alti e schietti”  

accompagnano il viaggio.



difficile da descrivere: sembra quasi di poter toccare con 
mano quel rispetto dei ritmi della natura che ha permes-
so, con la quotidiana fatica del lavoro, il sostentamento 
di tante generazioni.

Verso Pienza, ancora una deviazione dalla strada princi-
pale ci porta alla cappella della Madonna di Vitaleta , minu-
scola e semplicissima, con due file di alberi a fare da senti-
nelle. Costruita nel tardo Rinascimento e ristrutturata nel-
lo stesso stile alla fine dell’800 dopo un terremoto, ci sug-
gerisce l’idea che il tratto peculiare di questi luoghi sia l’es-
senzialità, eliminando il superfluo per far emergere la bel-
lezza. E proprio “da un pensiero d’amore e da un sogno di 
bellezza”, come ebbe a scrivere Giovanni Pascoli, è nata la 
cittadina di Pienza , frutto del gusto raffinato di Enea Silvio 
Piccolomini che, eletto papa nel 1458 col nome di Pio II, 
volle trasformare Corsignano, suo villaggio natale, in un 
laboratorio dell’architettura quattrocentesca.

Lungo l’asse del corso intitolato al Rossellino, allievo 
di Leon Battista Alberti, che in pochi anni ridisegnò il 

Quello che fino alla metà 
del ‘400 era il villaggio di 
Corsignano oggi è uno  
dei patrimoni Unesco  
del Senese, la splendida  
Pienza. Il toponimo onora  
papa Pio II, al secolo  
Enea Silvio Piccolomini,  
che volle trasformare il suo 
luogo natale in un simbolo 
degli ideali di bellezza  
del Rinascimento.
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borghetto secondo il volere del pontefice, il nucleo stori-
co si attraverserebbe in cinque minuti da un’estremità 
all’altra: ma tanti e tali sono gli scorci e i dettagli da am-
mirare che ci si perde per ore, fermandosi ad ogni passo 
sulle stradine lastricate, tra balconcini fioriti e botteghe 
di specialità enogastronomiche e di artigianato. 

La raccolta piazza centrale è contornata da quattro edi-
fici che riassumono la storia e il significato di Pienza, a 
cominciare dal duomo dedicato a Santa Maria Assunta, 
la cui candida facciata dalla perfetta geometria sembra 
uscita dalle illustrazioni di un manuale per progettisti. 
Sotto la guglia del campanile, la parte absidale poggia 
sulla scarpata della collina, un artificio a cui l’architetto 
dovette ricorrere per sfruttare al meglio lo spazio ristret-
to. A destra della cattedrale si erge Palazzo Piccolomini, 
con la successione delle finestre incastonate nella pietra 
di un caldo color ocra, mentre la corte interna, sovrasta-
ta da un elegante loggiato, affaccia su un giardino con 
ampio panorama sulla valle. Vicino al portone, un picco-

DI TERRA E D’ACQUA
Per chi ha tempo da dedicare alla scoperta 
del territorio, nell’ampio lembo compreso fra 
Pienza, San Quirico d’Orcia e Chianciano ci so -
no altre mete da scoprire, cominciando dalla 
Riserva naturale di Lucciola Bella : una zona 
di calanchi e di biancane, formazioni erosive 
tipiche delle Crete Senesi, ricche di antichis -
�7�Û�ü�Û�j�Ì�	�7�7�Û�ó�Û�j�ü�‡�/�Û�þ�Û���j�v�²�ó�ó�I�‡�/�²�‡�j�,�/�	�E�²�E�E�‡�j�þ�Û�«�Û�Ú�¤�‡�j�Û�ó�j
gruccione, un piccolo uccello dal piumaggio 
multicolore, quasi esotico, che predilige i ter -
reni teneri e si nutre di insetti. Un’escursione 
valida per tutti, con l’avvertenza però di non 
andare dopo una pioggia perché il suolo si tra -
sforma in un fango denso e appiccicoso che 
�/�²�þ�«�²�j�«�Û�Ì�Ú�¤�Û�ó�²�j�ó�I�‡�e�‡�þ�v�‡�ü�²�þ�E�	��
Di tanti borghi e borghetti, Monticchiello  è 
uno dei più suggestivi, un’oasi di pace in 
mezzo alle campagne, buen retiro  di intel -
lettuali e artisti: una manciata di casette me -

dioevali in pietra viva, abbellite da scalina -
te e torrette, su un reticolo di vicoli e picco -
le piazze come quella della Commenda, do -
ve durante l’estate va in scena una serie di 
spettacoli promossa dall’associazione cul-  
turale Teatro Povero.
�%�‡�j �þ�	�þ�j �,�²�/�«�²�/�²�j �Û�þ�Ú�þ�²�j �M�þ�‡�j �E�‡�,�,�‡�j �‡�jBagno 
Vignoni  che, come dice il nome, è una loca-  
lità termale nota sin dall’età romana per le 
proprietà curative delle sue acque ricche di 
minerali vulcanici. Centro focale del villag -
gio è la particolarissima piazza occupata qua -
si per intero da una grande vasca, alimentata 
dalle fonti calde che sgorgano dal sottosuo -
lo. A breve distanza si trova il Parco dei Muli-  
ni, che conserva quattro impianti di macina-  
zione risalenti all’epoca medioevale il cui fun-  
zionamento era garantito tutto l’anno proprio 
grazie alle sorgenti.
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Ciak, si gira
Cineasti di tutto  

il mondo hanno scelto 
gli iconici paesaggi 

della Val d’Orcia per 
ambientare scene dei 

�ó�	�/�	�j�Ú�ó�ü���j�E�/�‡�j�ó�	�/�	�j�F�/�‡�þ�¤�	�j
�í�²�Ì�Ú�/�²�ó�ó�Û�j�,�²�/�jRomeo 

e Giulietta  e Fratello 
Sole, Sorella Luna , 

Andrej Tarkovskij per 
Nostalghia , Anthony 

Minghella per Il paziente 
inglese , Ridley Scott per 

Il gladiatore .
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lo gioiello è il pozzo in travertino, curiosamente detto dei 
Cani, con colonnette sormontate da un timpano. Sul lato 
opposto, il Palazzo Vescovile ospita il Museo Diocesano, 
la cui collezione comprende dipinti di Pietro Lorenzetti, 
Luca Signorelli e Fra’ Bartolomeo della Porta, oltre ad ar-
redi e oggetti sacri. Di fronte al duomo, infine, il Palazzo 
Comunale si affaccia sulla piazza con il suo portico a tre 
archi e, di fianco, la torre campanaria.

Lasciata la “città ideale”, potremmo riprendere subito 
la via del ritorno ma decidiamo di chiudere l’itinerario 
così come lo avevamo iniziato: in un antico luogo di cul-
to, il monastero di Sant’Anna in Camprena , che emerge 
fra gli alberi su una piccola altura a poco più di sette chi-
lometri da Pienza. Fondato nei primi decenni del ‘300 da 
monaci provenienti da Monte Oliveto Maggiore, ha con-
servato gli ambienti originari, tra cui il grande refettorio 
affrescato dal Sodoma. E per chi vuole c’è anche la pos-
sibilità di trascorrere la notte fra queste mura, perché il 
complesso monastico è oggi un agriturismo gestito dalla 
diocesi di Pienza: una conclusione in bellezza, per assa-
porare fino all’ultimo il paesaggio della Val d’Orcia.       ���Q

La limpida vasca termale  
di Bagno Vignoni, i ruvidi  
calanchi di Lucciola Bella:  
altre due facce del 
poliedrico paesaggio  
valdorciano.  
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Bloc |notes

COME ARRIVARE
L'accesso stradale principa -
le alla Val d'Orcia è la A1 Mi -
lano-Napoli, uscendo a Chiu -
si-Chianciano Terme e prose -
guendo per Montepulciano 
e San Quirico d'Orcia. Per l'i -
tinerario descritto in queste 
pagine abbiamo preferito in -
vece partire da Siena (imboc -
cando dalla A1 il raccordo che 
porta in città) per poi scen -
dere lungo la Via Cassia, che 
innerva la valle collegando la 
stessa Siena a Roma.
Con i trasporti pubblici la so -
luzione più agevole consiste 
nel raggiungere Siena in treno 
(www.trenitalia.com o www.i -
talotreno.it, sempre con cam- 
bio a Firenze e prosecuzione 
sui treni regionali di Trenita -
lia) e poi servirsi dei pullman 
delle Autolinee Toscane, che 
collegano al capoluogo tutte 
le località descritte nel testo 
(Numero Verde 800 142424, 
www.at-bus.it).

DOVE DORMIRE
L'abbazia di Monte Oliveto Maggiore  offre al -
loggio in un vero luogo dello spirito fra le Cre -
te Senesi, circondati da vigne e oliveti (tel. 0577 
707652, www.monteoliveto.it).
Nei dintorni di Pienza  si soggiorna nella cornice 
di un borghetto medioevale presso l'agriturismo 
Castello di Spedaletto (tel. 338 8636834, www.
castellodispedaletto.it) oppure nell'ex monaste -
ro di Sant'Anna in Camprena (tel. 0578 748037 o 
338 4079284, www.camprena.it), in un contesto 
di grande fascino e spiritualità scelto dal regista 
Anthony Minghella per girare alcune scene del 
film Il paziente inglese .

LE TAPPE	 76 km

Buonconvento | Abbazia di Monte Oliveto Maggiore e ritorno 	 5 km

Buonconvento | Montalcino	 13 km

Montalcino | Abbazia di Sant’Antimo e ritorno 	 20 km

Montalcino | San Quirico d’Orcia	 14 km

San Quirico d’Orcia | Pienza	 10 km

Pienza | Sant’Anna in Camprena e ritorno 	 14 km

Il chilometraggio si riferisce al percorso stradale evidenziato  
sulla mappa, arrotondato al mezzo chilometro superiore

A Castiglione d'Orcia , l'agriturismo Poggio Co -
vili è uno splendido balcone sulla valle (tel. 335 
5459569, www.poggiocovili.com).
A Bagno Vignoni  un approdo di charme è il b&b 
Locanda del Loggiato, in un edificio del '300 (tel. 
335 430427, www.loggiato.it).

DOVE MANGIARE
Fra le innumerevoli opportunità di gustare i sa -
pori della Val d'Orcia, da non mancare una tap -
pa a Montalcino  dove la signora Mariapia, del ri -
storante Al Grappolo Blu, vi farà assaggiare e vi 
spiegherà con dovizia di particolari i suoi piatti, 
tra cui i pinci all’aglione, il guanciale al Brunello 
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e lo stinco di manzo all’aceto balsamico (Via Mo -
glio 1, tel. 0577 847150, www.grappoloblu.it). Un 
altro ottimo riferimento è il ristorante Re di Mac -
chia, che propone fra l'altro vari piatti a base di 
cinghiale, tra cui i pinci al ragù e la scottiglia (Via 
Saloni 21, tel. 0577 846116).
Cucina di alto livello rivisitata, ottima scelta di 
vini e meraviglioso panorama a Pienza  presso 
La Terrazza del Chiostro (Corso Rossellino 261, 
tel. 349 5676148, www.laterrazzadelchiostro.it).

INFORMAZIONI TURISTICHE
APT Terre di Siena www.terresiena.it
AT Val d'Orcia  www.visitvaldorcia.it

Andar per cantine
Seguendo il filo rosso del Brunello,  
a Montalcino non c’è che l’imbarazzo della  
scelta per conoscere questo emblema  
della cultura enologica. Oltre alla Cantina  
Casato Prime Donne, che offre degustazioni e 
passeggiate in vigna (www.cinellicolombini.it), 
altri due imperdibili riferimenti sono  
la prestigiosa Cantina Storica Biondi-Santi, 
conosciuta in tutto il mondo perché proprio qui  
è nato il celeberrimo vino (www.biondisanti.it)  
e la Cantina di Villa Banfi, un complesso 
d’avanguardia creato negli anni ‘70 dai fratelli 
Mariani (www.castellobanfiwineresort).

TORMENTO ED ESTASI
Cor magis tibi Sena pandit , Siena ti apre un 
cuore più grande: questa l’iscrizione sulla Por -
ta Camollìa, storico ingresso alla città prove -
nendo da nord. E ciò che fa battere quel cuore 
con un’intensità senza eguali è senz’altro il Pa -
lio, trionfo dei singoli ma che si gode o si sof -
fre collettivamente sul trapezio arrotondato di 
Piazza del Campo, ai piedi della torre del Man -
gia. Alla gara equestre, la più famosa al mondo 
nel suo genere, le Contrade si preparano per 
tutto l’anno, fino all’esplosione dell’euforia cit -
tadina nelle due date canoniche, il 2 luglio e il 
16 agosto. Un evento travolgente, una fucina di 
gioie e dolori, coraggio e intrighi, lealtà e tradi -
menti. Da secoli, nove contrade perdono, una 
vince, tutto condensato in un minuto e mezzo 
di corsa sfrenata.
Nel centro storico, che da solo richiede alme -
no due o tre giorni di permanenza, da non 
perdere il Museo Civico per estasiarsi davan -
ti all’ Allegoria ed effetti del Buono e del Cat -
tivo Governo  di Ambrogio Lorenzetti, un ciclo 
di sei affreschi tra i più rappresentativi del Tre -
cento (e chissà se la cura riservata al territorio 
negli ultimi due secoli non ne abbia tratto i -
spirazione). Nelle altre stanze opere di Simone 
Martini, Duccio di Boninsegna, Sodoma e Bec -
cafumi. La Pinacoteca Nazionale si concentra 
invece sull’arte senese dal XIII al XVII secolo, 

mentre il grande complesso museale di Santa 
Maria della Scala, che fu ricovero di pellegrini, 
di poveri e di orfani, spazia tra le arti dall’anti -
chità ai nostri giorni. 
Proprio di fronte sorge il duomo, al cui inter -
no si conservano affreschi del Pinturicchio e 
il celebre San Giovanni Battista  del Donatel -
lo. Quanto al pavimento, capolavoro assolu -
to dell’intarsio del marmo, lo si può ammirare 
solo in determinati periodi (quest’anno dal 27 
giugno al 31 luglio e dal 18 agosto al 16 otto -
bre): nel resto del tempo, infatti, rimane pro -
tetto dai passi dei visitatori per preservarne 
intatta la bellezza.
�Q Ufficio IAT Siena  Palazzo Berlinghieri, tel. 
0577 292222, www.stradedisiena.it, siena.iat@ 
terredisiena.it

Interno del duomo di Siena: il magnifico  
pavimento in marmo è visibile per intero 
soltanto in alcuni periodi, per proteggere 
dall’usura i preziosi intarsi.
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A volo 
d’ angelo
Nel giorno del Corpus Domini,  
a Campobasso va in scena  
la rappresentazione dei Misteri: 
lungo le strade del capoluogo 
molisano prendono vita gli Ingegni, 
straordinarie macchine processionali  
costruite più di tre secoli fa.

�Q Testo e foto di NATALINO RUSSO
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Quattro, cinque, sei quintali  
di devozione e di tradizione 
viaggiano su spalle robuste  
per tre chilometri e mezzo  

attraverso tutta Campobasso  
(qui il Mistero di Sant’Isidoro 
all’ingresso del borgo antico,  

dove il corteo si inchina davanti  
alla casa di Paolo Saverio Di Zinno,  

lo scultore campobassano che  
a metà del ‘700 creò gli Ingegni).  

Nei dettagli, un portatore con  
una coda di bovino fra i denti  
e il segnale di partenza dato  

dal caposquadra con un colpo  
di bastone sull’Ingegno al grido  
«Uno, due, tre, scannétt’allért!». 



N el grande cortile del Museo dei Misteri, tutto è pronto 
per la partenza. Una piccola folla è assiepata davanti 

alle porte, in attesa del segnale che darà il via al corteo. Le 
prime macchine sono già in fila, con il loro carico di figu-
ranti abbigliati nei sontuosi costumi della festa: in alto, 
ben assicurati alle strutture portanti, i più piccoli oscillano 

lievemente nell’aria, guardando giù con 
l’espressione compunta di chi sa di avere 
un ruolo della massima importanza. 

Intanto i portatori hanno indossato le 
casacche bianche e alcuni di loro fanno un 
rapido giro fra gli astanti, chiedendo alle-
gramente un contributo («ma se non hai 
spicci puoi pagare anche con il telefoni-
no!», dice uno di loro allungandomi un 
porcellino salvadanaio). Poi, finalmente, i 
cancelli si aprono e per Campobasso, per i 
suoi abitanti, per le migliaia di turisti in 
attesa lungo le strade del centro, ha inizio 
una giornata che non dimenticheranno.

LE ORIGINI  La sfilata dei Misteri, orgo-
glio del capoluogo molisano, si tiene ogni 
anno in occasione del Corpus Domini ed è 
uno dei riti più originali d’Italia: non solo 
perché si tratta di una rappresentazione 
con personaggi in carne e ossa, ma so-
prattutto per le particolari portantine a 
traliccio su cui vengono allestiti i quadri 
viventi che raffigurano episodi delle Sacre 
Scritture, miracoli compiuti dai santi e al-
legorie a tema religioso. Oltre agli adulti, 
che impersonano varie figure, i veri prota-
gonisti sono i bambini, ben cinquantotto 
dei settantasei personaggi del corteo, ca-
muffati da angioletti o da diavoletti con 

tanto di ali piumate o visetti anneriti.
Tra festa, devozione e stupore, il rituale si ripete da quasi 

tre secoli utilizzando ancora le macchine originali, proget-
tate e costruite a metà del ‘700. Sembra però che la prima 
sfilata di questo genere si sia svolta due secoli prima per o-
maggiare la visita del feudatario locale: in quell’occasione 
le corporazioni di artigiani avrebbero allestito i Trionfi, con 
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All’alba del Corpus Domini  
iniziano le operazioni di 

allestimento dei Misteri e 
la vestizione dei figuranti,  
in special modo i bambini, 

che vanno preparati per  
le lunghe ore “in volo”.



figuranti che avevano il compito di esibirsi in canti e recite. 
Alcune scenografie erano animate da complessi congegni 
azionati a mano, antesignani delle macchine attuali.

I documenti storici attestano inoltre che in città, all’inizio 
del ‘600, si tenevano dei “misteri al naturale” con personag-
gi collocati su baldacchini portati a spalla. Ad organizzare 
il corteo era la confraternita laica di Sant’Antonio Abate, 
affiancata ad anni alterni da quelle della Santissima Trinità 
e di Santa Maria della Croce. Una quarta confraternita, del 
Santissimo Sacramento, si occupava di allestire due Faci, 
realizzate con tronchi di legno e cera e dedicate ai contadi-
ni e agli artigiani. Arriviamo così al XVIII secolo, quando 
questi rituali vennero codificati e le strutture rese stabili. 

GLI INGEGNI  A ideare i Misteri come oggi li conoscia-
mo fu l’artista campobassano Paolo Saverio Di Zinno che 
intorno alla metà del ‘700 realizzò gli Ingegni, macchine 
processionali allestite secondo il gusto barocco e dotate di 
una sofisticata impalcatura in una speciale lega metallica 
robusta, leggera ed elastica al tempo stesso. Preservati con 
cura nel corso dei secoli e ancor più negli ultimi decenni 
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Intorno alle dieci i Misteri, 
l’uno dopo l’altro, iniziano 
ad uscire dal grande cortile 
del museo che li ospita  
per tutto l’anno: gestito dai 
volontari dell’Associazione 
Misteri e Tradizioni,  
che organizza anche  
la processione, è una  
delle principali attrazioni  
di Campobasso.  
Il capannone si trova  
a poche centinaia  
di metri dal centro.



grazie all’appassionato lavoro dell’Associazione Misteri e 
Tradizioni, gli Ingegni sono tuttora in perfetta efficienza.

In ogni macchina la base in legno sorregge un asse verti-
cale al quale sono collegati, tramite complessi incastri, i 
bracci laterali a cui i bimbi impegnati nella rappresentazio-
ne vengono agganciati con speciali imbracature, progettate 
dallo stesso Di Zinno. I costumi celano questo artificio, sic-
ché le figure appaiono sospese nel vuoto creando l’illusio-
ne del volo durante il trasporto. La struttura portante è na-
scosta da altri figuranti, in modo da risultare invisibile. 

Dei diciotto Misteri originari, sei rimasero distrutti sotto 
le macerie del terremoto dell’estate 1805: il Corpo di Cristo, 
la Santissima Trinità, Santa Maria della Croce, la Madonna 
del Rosario, Santo Stefano e San Lorenzo. I dodici che so-
pravvissero hanno continuato a sfilare, e sono Sant’Isido-
ro, San Crispino, San Gennaro, Abramo, Maria Maddalena, 
Sant’Antonio Abate, l’Immacolata Concezione, San Leo-
nardo, San Rocco, l’Assunta, San Michele e San Nicola. 
Questo fino al 1959 quando i cugini Tucci, basandosi su un 
disegno originale del Di Zinno, realizzarono una tredicesi-
ma macchina dedicata al Sacro Cuore di Gesù. 
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I bracci metallici con cui  
i piccoli figuranti vengono 

agganciati alla struttura 
dell’Ingegno sono in una 

particolare lega metallica  
la cui esatta composizione 
resta tuttora sconosciuta. 



LA SFILATA  Nel giorno del Corpus Domini, alle prime 
luci dell’alba, i volontari dell’Associazione Misteri e Tradi-
zioni si danno appuntamento al Museo dei Misteri in Via 
Trento, a poche centinaia di metri dalla centrale Piazza 
Vittorio Emanuele II. Cinque macchine vengono sistema-
te nel cortile e saranno le prime a partire, le altre otto ri-
mangono nella Sala degli Ingegni, all’in-
terno del capannone, e ne usciranno via 
via in un ordine ben preciso. 

Subito dopo inizia la lunga e comples-
sa fase dell’addobbo e della vestizione dei 
figuranti, adulti e bambini. Questi ulti-
mi, dopo essere stati truccati e abbiglia-
ti (con loro grande emozione e diverti-
mento) vengono sollevati e sistemati nel-
le imbracature, un’operazione compiuta 
con la massima cura visto che dovranno 
rimanere sospesi nell’aria per diverse ore 
durante la sfilata.

TRADIZIONE PER PASSIONE
Le macchine realizzate da Paolo Saverio Di 
Zinno sono esposte al Museo dei Misteri, a -
perto nel 2006 e attualmente il più visitato del 
Molise. Un primo ambiente ospita i costumi o -
�/�Û�Í�Û�þ�‡�ó�Û�j�«�²�ó�ó�‡�j�Ì�²�7�E�‡���j�M�þ�‡�j�/�‡�7�7�²�Í�þ�‡�j�«�Û�j�Ì�	�E�	�Í�/�‡�Ú�²�j
�«�Û�j�e�‡�/�Û�²�j�²�,�	�¤�Õ�²�j�²�j�Í�ó�Û�j�²�ó�²�þ�¤�Õ�Û�j�«�²�Û�j�Ú�Í�M�/�‡�þ�E�Û�j�«�²-
gli ultimi decenni; non manca una sala proie -
�v�Û�	�þ�Û�j�Û�þ�j�¤�M�Û�j�7�Û�j�,�M���j�‡�7�7�Û�7�E�²�/�²�j�‡�j�Ú�ó�ü�‡�E�Û�j�«�²�ó�ó�‡�j�,�/�	-
cessione girati nell’arco dell’ultimo secolo. La 
principale attrattiva è però la Sala degli Inge -
gni, dove è possibile osservare da vicino le tre -
dici macchine con le geniali soluzioni struttu -
rali ideate dal loro creatore. Il museo si deve 
all’impegno della famiglia Teberino, che ha a -
dottato, curato e rilanciato i Misteri mezzo se -
colo fa grazie alla passione del capostipite Co -
smo. Nel 1997 i Teberino si sono fatti promo -
tori dell’Associazione Misteri e Tradizioni, che 
�¤�M�/�‡�j�ó�I�	�/�Í�‡�þ�Û�v�v�‡�v�Û�	�þ�²�j�«�²�ó�ó�‡�j�7�Ú�ó�‡�E�‡��

�Q Museo dei Misteri  Via Trento 1-3, 
Campobasso, tel. 328 5556549 o 327 5954028, 
www.misterietradizioni.com, museo@
misterietradizioni.com (ingresso ad offerta 
libera, aperto dal lunedì al sabato ore 16-18, 
per i giorni festivi e per i gruppi è necessario 
prenotare con almeno un giorno d’anticipo).
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MOLISE  | Campobasso

Lo slargo davanti alla 
chiesa di San Leonardo  
(in questa pagina  
e a fronte) è una delle 
postazioni più ambite  
dal pubblico per riprendere 
il passaggio dei Misteri.



Dopo una messa celebrata nel cortile i portatori si metto-
no in posizione e attendono il segnale della partenza, un 
colpo di bastone che ogni caposquadra batte sull’Ingegno 
gridando «Uno, due, tre, scannétt’allért!». Alle dieci il cor-
teo si avvia, accompagnato dalla banda musicale che esegue 
il Mosè in Egitto di Gioacchino Rossini, e sfila tra la folla en-
tusiasta lungo un itinerario che si sviluppa per circa tre chi-

lometri e mezzo sui viali del “centro murat-
tiano”, il quartiere ottocentesco voluto da 
Gioacchino Murat. Ma la parte più affasci-
nante è quella che si svolge nel nucleo me-
dioevale, tra le strette stradine al piede del 
colle su cui sorge il Castello Monforte: qui 
gli Ingegni passano a malapena tra gli edi-
fici e alcuni figuranti, soprattutto i bimbi 
sospesi alla sommità delle strutture, sfilano 
all’altezza di finestre e balconi da cui si pro-
tendono le mani di chi ha la fortuna di abi-
tare nel borgo antico.

I MISTERI IN CIFRE
Il trasporto delle macchine processionali av -
viene a spalla ad opera di gruppi di portatori, 
tra i quattordici e i venti per ogni macchina, 
�	�Í�þ�M�þ�	�j�«�²�Û�j�.�M�‡�ó�Û�j�/�Û�e�²�7�E�²�j�M�þ�j�/�M�	�ó�	�j�£�²�þ�j�«�²�Ú�þ�Û-
to. Durante il tragitto, che si svolge perlopiù 
ad andatura moderata, vengono effettuate 
varie pause di riposo appoggiando le mac -
chine sugli scannetti , grossi cavalletti che a 
�ó�	�/�	�j �e�	�ó�E�‡�j �7�	�þ�	�j �‡�Ì�Ú�«�‡�E�Û�j �‡�j �,�	�/�E�‡�E�	�/�Û�j �‡�,�,�	�7�Û�E�‡-
mente incaricati. In totale vengono impiegati 
oltre duecentocinquanta portatori.
I Misteri più leggeri, circa quattrocento chili, 
sono quelli di San Rocco, San Leonardo e San 
Gennaro, mentre il più pesante, oltre seicen -

to chili, è quello di San Nicola che è anche il più affollato, con 
ben nove personaggi. L’altezza massima di sei metri spetta 
all’Assunta, ma le macchine più basse superano comunque 
�Û�j�.�M�‡�E�E�/�	�j�ü�²�E�/�Û���j�•�ó�E�/�²�j�‡�Û�j�Ú�Í�M�/�‡�þ�E�Û�j�M�ü�‡�þ�Û���j�Û�ó�j�t�Û�7�E�²�/�	�j�«�Û�j���£�/�‡�ü�	�j
comprende un agnello, quello di San Rocco un cagnolino.
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Ad Abramo basta un solo 
braccio per sorreggere 

l’angelo che gli ha fermato 
la mano pronta a colpire  

il figlio, ma ormai sappiamo 
che sotto l’ampio costume 

del patriarca si cela una 
delle geniali strutture  

ideate da Di Zinno. 

MOLISE  | Campobasso



Tra i Misteri più fotografati c’è quello di Sant’Antonio 
Abate, grazie al siparietto inscenato dal Diavolo e dalla 
Donzella. L’uomo, col volto color pece e la lingua rosso vi-
vo, ha il compito di indurre in tentazione il santo provo-
cando la donna, cioè provando a farla ridere con linguac-
ce, urla, battute e giochi di parole: lei resta impassibile per 
tutto il tempo, tra gli applausi del pubblico.

Oltre a questo, il Diavolo tinge di nero il viso di ogni 
bimbo che gli capiti a tiro, e sono gli stessi genitori a por-
gere talvolta i loro piccoli: ne nascono scenette divertenti 
ma anche pianti disperati, perché non tutti gradiscono le 
attenzioni del demonio.

Di ora in ora la sfilata procede, scandita dalla musica e 
dall’esultanza del pubblico, fino ad arrivare al termine del-
la mattinata sotto il balcone del municipio per ricevere la 
benedizione dell’arcivescovo di Campobasso-Bojano. Da 
qui i Misteri fanno ritorno nel grande capannone del mu-
seo, dove riprenderanno il loro posto dopo essere stati 
spogliati delle decorazioni, mentre la folla si disperde con 
lo sguardo ancora illuminato da un’emozione che si rin-
nova da tre secoli.   			          	        �Q
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Tenta di far ridere  
la Donzella con smorfie  
e linguacce, sporca il viso 
dei bimbi tra il pubblico: 
non c’è dubbio che  
il Diavolo sia uno dei  
protagonisti più attesi.  
Ma altrettanto lo sono  
i portatori: senza di loro  
non ci sarebbe sfilata.



Bloc |notes

COME ARRIVARE
Campobasso  si trova al centro dell’ampio ret -
tangolo disegnato dai principali assi autostrada -
li del centro e sud Italia. Dalla A1 Milano-Napoli si 
arriva in città uscendo a San Vittore o a Caianel -
lo e proseguendo per circa 90 chilometri sulla 
SS85 e poi sulla SS87 via Venafro, Isernia e Boja -
no (dalla A25 Torano-Pescara si raggiunge Iser -
nia uscendo a Popoli e scendendo sulla SS17). 
Dalla A16 Napoli-Bari si imbocca il raccordo per 
Benevento e si prosegue prima sulla SS372 Tele -
sina e poi sulla 87 per un’ottantina di chilome -
tri. Dalla A14 Adriatica l’uscita è quella di Termo -
li, immettendosi dopo circa 5 chilometri sulla 
SS647 Fondovalle Biferno fino a destinazione, in 
tutto una settantina di chilometri.
I trasporti pubblici principali sono effettuati da 
Trenitalia (www.trenitalia.com), in parte con cor -
se in pullman, e da ATM Molise (tel. 0874 64744, 
www.atm-molise.it).

DOVE DORMIRE
Fra le numerose strutture ricettive – che è op -
portuno prenotare con anticipo per i giorni del 
Corpus Domini – segnaliamo Palazzo Canna -
vina, una dimora storica con affreschi nel bor -
go antico (Via Vittorino Cannavina 24, tel. 393 

4820000, www.palazzocannavina.com), e il b&b 
Ferrari Suite alle spalle della cattedrale (Via Fer -
rari 7, tel. 393 4820000, www.ferrarisuite.it). A di -
stanza di passeggiata dal centro cittadino si tro -
vano il Centrum Palace Hotel (Via Giambattista 
Vico 2/A, tel. 0874 413341, www.centrumpalace.
it) e l’hotel San Giorgio (Via Insorti d’Ungheria, 
tel. 0874 493619, www.hotelsangiorgiocampo  
basso.com).
In alternativa, si può soggiornare fuori città ap -
profittandone per visitare altre località della re -
gione. In proposito consigliamo a Vinchiaturo, 
circa 13 chilometri a sud-ovest di Campobasso, 
l’agriturismo Casale Rosa che offre anche otti -
ma cucina tipica con prodotti propri e del terri -
torio (Contrada Monteverde 4, tel. 0874 34382 o 
340 9527151). A Bojano, che dista 25 chilometri, 
ottima l’accoglienza di Roberto e Michela nelle 
moderne e confortevoli camere del b&b MR Li -
ving (Via Guglielmo Marconi, tra Via Croce e Via 
Colonno, tel. 347 3782034). Da segnalare inoltre 
il bellissimo albergo diffuso La Piana dei Mulini, 
un borghetto storico che si trova lungo il fiume 
Biferno a Colle d’Anchise (SS647 Bifernina Km 7, 
tel. 0874 787330, www.lapianadeimulini.it), e le 
semplici ma accoglienti sistemazioni dell’Apart-
hotel esiloM a Taverna di Cantalupo, una serie 
di appartamenti in graziosi villini a schiera ideali 
anche per famiglie e gruppi (Via Taverna 138 bis, 
tel. 327 0169442, www.esilom.com).
Chi giunge in camper ha a disposizione un am -
pio parcheggio in località Selvapiana, con servi -
zio navetta gratuito (per informazioni rivolger -
si alla Polizia Municipale - Ufficio Mobilità, tel. 
0874 405400).

INFORMAZIONI TURISTICHE
L’Infopoint Turistico del Comune di Campobas -
so si trova in Piazza Vittorio Emanuele II 27 (tel. 
0874 405299, infopoint@comune.campobasso. 
it, aperto tutti i giorni escluso il lunedì con orario 
9:30-12 e 16:30-19 da giugno a settembre, 9:30-12 
da ottobre a maggio).

Mangiare bene: due tappe  
nel centro storico

Luogo tradizionale e autentico, La Grotta di 
Zi’ Concetta offre un’ampia scelta di piatti 
tipici: consigliamo la pasta fresca, il baccalà 
e la pizza e minestra. Ben fornita anche la 
cantina (Via Larino 7, tel. 0874 311378).
In un’antica cantina parzialmente scavata 
nella roccia e con volta affrescata, Monticel -
li Saperi e Sapori propone un menù molisa -
no rivisitato di qualità e ottimi vini, tra cui 
l’autoctono Tintilia (Via Sant’Antonio Abate 
33, tel. 0874 418460).
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INFO: VALLEINTELVITURISMO.IT
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VALLE  INTELVI
Il ponte verde tra i 2 laghi  



FRANCIA  | Aix-en-Provence

Dalla miniera su cui era costruito
il villaggio di Planu Sartu si gode
un ampio panorama di questo tratto 
di costa iglesiente: allungando 
lo sguardo, ecco il frangiflutti
di Buggerru, la lunga spiaggia
che si chiude a nord con l’abitato
di Portixeddu e i promontori di 
Murru Biancu e Capo Pecora.
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A rivedere
il mare  

Nel Sulcis Iglesiente c’è un percorso che esplora 
profonde miniere e si apre in paesaggi solitari. 
Ventose dune costiere, selvagge montagne di 

granito, foreste, siti archeologici, grotte carsiche, 
saline: vi raccontiamo uno dei più spettacolari  

– e meglio organizzati – cammini italiani,  
perla d’archeologia industriale intitolata  
alla giovane santa con cui tanti minatori 

condivisero la condanna al martirio.

Testo e foto di  FABRIZIO ARDITO  e NATALINO RUSSO

SARDEGNA  | Cammino Minerario di Santa Barbara



Un treno di vagoncini 
arrugginiti sovrasta la 

Galleria Henry. Una visita 
alla Galleria di Porto Flavia 

illustra il pericolo e
la fatica a cui la miniera 
costringeva i lavoratori.
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SARDEGNA  | Cammino Minerario di Santa Barbara

L’ aria fresca del mattino preannuncia che sarà una bella 
giornata. Speriamo lo sia anche nelle prossime setti-

mane, visto che saremo in cammino per circa un mese. Ci 
aspettano infatti molti giorni da vivere a piedi, su e giù per 
il Sulcis Iglesiente, tra montagne, boschi e zone costiere. E 
soprattutto miniere, il filo conduttore di un cammino che 

è appunto un viaggio nell’epopea sotter-
ranea di questa parte della Sardegna.

�Q La costa delle miniere 
Partiti dal centro di Iglesias, saliamo subito 
al santuario del Buon Cammino dove le 
suore ci mettono il timbro sulla credenziale 
del pellegrino, il primo di una lunga serie 
che raccoglieremo. Accanto al convento 
un’iscrizione ricorda Giampiero Pinna, ide-
atore e promotore di questo itinerario, 
scomparso nel 2022. Due pilastrini in pietra 
segnano il chilometro zero, l’inizio ufficiale 
del percorso.

Dopo aver visitato il grande impianto di 
Monteponi, con le sue gallerie e i profondi 
pozzi, e il suggestivo museo, ci dirigiamo 
verso il mare. Abbiamo nelle gambe l’e-
nergia e l’entusiasmo per il viaggio appe-
na iniziato.

L’accogliente Posada di Nebida è una 
delle strutture ricettive gestite direttamen- 
te dalla Fondazione Cammino Minerario 
di Santa Barbara. Allestita in una ex scuo-
la, affaccia in posizione strategica su uno 
dei tratti di costa più spettacolari dell’inte-
ro percorso. A breve distanza è infatti la 
Laveria Lamarmora, costruita nel 1881 per 
lavare i minerali prima del loro imbarco. 

L’edificio, che asseconda la pendenza della scogliera, cam-
peggia solenne sul mare e offre un’eccellente veduta della 
costa che a nord si allunga verso Masua, fino all’isolotto 
Pan di Zucchero e alle falesie nelle quali si apre la Galleria 
di Porto Flavia: tappa obbligata per chiunque passi oggi da 
queste parti, fu realizzata un secolo fa per permettere il 
trasporto del minerale attraverso la montagna e il suo ca-



L’ottocentesca Laveria 
Lamarmora, presso
la miniera di Nebida, è
una delle tappe da non
perdere sul Cammino
di Santa Barbara.
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ricamento direttamente sulle navi. Il tratto che segue pas-
sa sui selvaggi rilievi del Monte Nai e per la splendida Ca-
la Domestica, quindi attraversa i resti del villaggio mine-
rario di Planu Sartu, sulle ventose falesie che guardano lo 
sbocco di un’altra notevole opera ingegneristica: la Galle-
ria Henry, lunga circa un chilometro. 

Il cammino è ormai a Buggerru, altra 
cittadina mineraria che fu soprannomina-
ta la Piccola Parigi in quanto già all’alba 
del Novecento era dotata di energia elet-
trica, cinema e teatro; ma anche triste-
mente nota per un fatto del 1904, la bruta-
le uccisione da parte del Regio Esercito di 
tre minatori durante una rivolta contro le 
inumane condizioni di vita e di lavoro a 
cui erano costretti. Ciò portò al primo 
sciopero generale della storia d’Italia.

Le due tappe successive sono parimenti 
spettacolari perché corrono lungo la costa 
di Capo Pecora, anch’essa molto selvag-
gia, caratterizzata da ciuffi di macchia me-



Oltre ai carichi di miniera 
il sito di Montevecchio 
fece emergere enormi 

differenze sociali, come 
si evince mettendo a 

confronto l’albergo per 
gli operai pendolari e 
i lussuosi arredi della 

Sala Blu nella Palazzina 
della Direzione; alla fine 

dell’Ottocento diversi 
architetti lavorarono alle 
strutture estrattive della 

zona, come mostrano
i motivi liberty della 

Laveria Brassey. In alto, 
un tratto del percorso fra 

Monti Mannu e Arenas.
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diterranea e isolate tombe di epoca nuragica, fino al siste-
ma dunale di Scivu-Piscinas, esteso per circa 6 chilometri. 
Qui il cammino passa per un lungo tratto direttamente sul-
la spiaggia, offrendo l’opportunità di attraversare una serie 
di dune tra le più alte d’Europa. Nella sabbia pettinata dal 
maestrale scorgiamo brevi tratti di una vecchia ferrovia 

mineraria con i vagoncini arrugginiti che 
sembrano usciti da un film western.

�Q Tra giacimenti e grotte
Ormai la costa è alle nostre spalle. Il cam-
mino ci riporta nell’entroterra per una 
strada bianca che passa accanto alla Lave-
ria Brassey, in stile liberty, prima di salire 
al paesino di Ingurtosu dove la strada pas-
sa sotto un’arcata di un bel palazzetto in 
stile neomedioevale, antica sede della dire-
zione della miniera locale. 

Pernottiamo in località Pitzinurri, in 
un’altra bella posada ufficiale del cammi-



I basalti colonnari di 
Guspini, spettacolare 
monumento geologico 
costituito dall’attività 
vulcanica del Monte 
Cepera, rilievo di
soli 167 metri.
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no. E il giorno successivo, ancora per una strada bianca, 
procediamo tra boschi e relitti minerari e passiamo per i 
vecchi cantieri fantasma di Casargiu, Amsicora e Sanna, 
fino a Montevecchio. Qui visitiamo il lussuoso palazzo 
della direzione e il grande impianto minerario coi suoi 
pozzi e il reticolo di gallerie sotterranee: il sito è davvero 
impressionante (e fotogenico).

Un bel sentiero in discesa tra le sughe-
re ci conduce a Guspini, dove andiamo a 
vedere i famosi basalti colonnari di Cuc-
cureddu ’e Zéppara prima di incammi-
narci alla volta di Arbus e poi Gonnosfa-
nadiga, attraverso un paesaggio graniti-
co che ha un che di preistorico. E infatti 
è proprio in questa zona che si trova la 
Tomba dei Giganti, detta di San Cosimo, 
tra le principali sepolture preistoriche 
della Sardegna. 

Dopo Villacidro, la bella chiesa rurale 
di San Sisinnio col suo porticato ci offre 
un’occasione di riposo all’ombra prima 
dell’ennesima nuova salita. In questa 
parte del cammino attraversiamo alcune 
zone incredibilmente selvagge, come le 
grandi foreste di Perd’e Pibera e soprat-
tutto i rilievi granitici di Monti Mannu, 
dove pernottiamo in un’affascinante po-
sada nel bosco. Tra queste montagne il 
cammino non incontra segni di antropiz-
zazione, almeno fino al colossale impian-
to minerario di Arenas, con i suoi im-
pressionanti scavi e gli alti cumuli di de-
triti, e tutto intorno i ruderi di edifici che 
ospitavano giganteschi macchinari.

Poco più avanti entriamo in una zona 
di rocce calcaree con fenomeni carsici 
come la copiosa sorgente di Pubusinu e, più a valle, la 
grotta di Su Mannau. Non molto lontano da qui si trova il 
sito della vecchia miniera di Su Zurfuru, dove un prezioso 
museo propone uno spaccato del lavoro e della vita in mi-
niera. Tra i macchinari si vedono i primi generatori elettri-
ci della Sardegna: erano alimentati proprio dall’acqua di 
Pubusinu, convogliata da un lungo acquedotto. 

SARDEGNA  | Cammino Minerario di Santa Barbara



Le case dirute che 
formavano il villaggio 

minerario della valle di 
Malacalzetta e la Grotta

di San Giovanni, percorsa 
da una via asfaltata.
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Dopo la grotta di Su Mannau, il cammino giunge in una 
zona frequentata già nel periodo nuragico. Qui svettano le 
colonne del tempio di Antas, ciò che resta del periodo fe-
nicio (V secolo a.C.) e poi di quello romano. Il sito archeo-
logico è un’ulteriore testimonianza dell’antichissima fre-
quentazione dell’area proprio per via della presenza di mi-

nerali, ferro e piombo innanzitutto.
Una salita ci conduce nella zona di Ma-

lacalzetta, un’ampia valle punteggiata di 
piccoli insediamenti fantasma legati alle 
miniere dell’area. Poi il paesaggio si apre 
di colpo su una profonda valle in cui oc-
chieggiano ingressi di gallerie sotterranee, 
ciascuna col suo cumulo di detriti. In que-
sta zona sopravvive uno spettacolare trat-
to di ferrovia mineraria, coi vecchi vagon-
cini rugginosi e sinistri. Siamo a San Be-
nedetto, frazione di Iglesias, quindi a po-
chissima distanza dal punto di partenza. 
Ma il cammino prosegue in direzione op-
posta, salendo verso la foresta demaniale 
di Marganai in una zona assai selvaggia, 
per poi scendere di nuovo verso la grotta 
di San Giovanni, famosa perché percorsa 
da una strada asfaltata rimasta in uso fino 
a pochi decenni fa. Da qui in breve siamo 
a Domusnovas, più o meno a metà dell’in-
tero cammino.

�Q Verso Sant’Antioco
La seconda parte del nostro viaggio si sno-
da in zone meno note ma ugualmente ric-
che di natura, storia e memorie minerarie. 
Ormai nuovamente in pianura attraver-
siamo la zona di S’Ortu Mannu con i suoi 

olivi plurisecolari tra cui Sa Reina (la regina), che ha 16 
metri di diametro e un’età stimata di novecento anni. A 
Rosas abbiamo il privilegio di pernottare in un ex villaggio 
minerario dell’800 ora trasformato in albergo diffuso. 

La relativa brevità delle tappe nella zona di Santadi ci dà 
modo di visitare il piccolo ma ricco museo archeologico e 
poi anche il sito di Pani Loriga, solitario e ventoso, con il 
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Cartoline di una Sardegna 
d’ogni epoca: il nuraghe
di Sant’Anna Arresi risale 
al XV-XIV secolo a.C. 
mentre l’ulivo detto 
la regina, situato presso 
S’Ortu Mannu, è “solo” 
millenario. E se la storia 
dell’isola e della salina  
di Sant’Antioco risale  
al III millennio a.C.,
quando era di là da venire 
la comodità di macchinari 
come gli attuali nastri 
caricatori, ai piedi
delle colonne romane
del tempio di Antas
si stendono i resti del
più antico sito punico.
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fascino delle sue antichissime domus de janas. In questa 
zona visitiamo anche la grotta di Is Zuddas, conosciuta so-
prattutto per le bizzarre stalattiti eccentriche. 

L’imponente nuraghe di Sant’Anna Arresi precede il no-
stro ritorno sulla costa, in una zona pianeggiante priva di 
insediamenti minerari ma non di bellezze. Non lontano da 
Porto Pino andiamo a prendere un po’ di 
maestrale sulla scogliera dove, a picco sul 
mare, negli anni ’30 fu costruita la batteria 
antinave Candiani per controllare l’acces-
so al golfo di Palmas. 

Il tratto successivo ci conduce nella zo-
na di Porto Botte, con i suoi stagni costieri 
popolati di fenicotteri e altri uccelli, e poi 
attraversiamo i grandi vigneti che qui alli-
gnano praticamente nella sabbia e danno 
vita al celebre vino Carignano del Sulcis. 

Subito dopo l’abitato di Tratalias, la 
splendida chiesa di Santa Maria di Mon-
serrato – mirabile esempio di arte romani-
ca in Sardegna – ci offre la possibilità di u-



Il sito minerario di 
Serbariu, attivo dal 1937

al 1964 presso la città
di Carbonia, ospita oggi

un museo aperto tutto 
l’anno e consente 

di visitare la galleria 
sotterranea. Torna così a 
vivere un luogo a lungo 

abbandonato: come 
il Villaggio Asproni, 
che prende il nome 

dall’ingegnere che a
fine Ottocento lo volle 

edificare al servizio
della miniera di cui

era proprietario.
A FRONTE  L’aspra

costa iglesiente offre
più di un belvedere

sui faraglioni di Masua 
e sul suo più noto 

monumento naturale,
il Pan di Zucchero.

In questo scatto più
vicini, gli imponenti
ruderi della Laveria 

Lamarmora.
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na piacevole sosta culturale. Lungo la stessa tappa costeg-
giamo le saline di Sant’Antioco e gli ampi stagni che assu-
mono colorazioni vivaci e assai invitanti per il fotografo. 

Un ponte ci porta sull’isola di Sant’Antioco – il patrono 
della Sardegna – e all’abitato omonimo. È l’antica Sulci (da 
cui il nome di questa parte della regione), dove un cristiano 

di nome Antioco giunse in esilio durante 
l’impero di Adriano. Alla morte fu tumula-
to in una catacomba ricavata collegando 
alcune sepolture di epoca punica, sotto 
l’attuale cattedrale.

�Q Di nuovo tra le miniere
L’istmo che collega l’isola alla terraferma 
era percorso un tempo dai binari delle Fer-
rovie Meridionali Sarde, e oggi vi passa u-
na bella pista ciclopedonale: seguendola i-
niziamo l’ultima parte del viaggio. 

San Giovanni Suergiu precede di pochi 
chilometri Carbonia, città mineraria fon-
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data nel 1938 e tra i massimi esempi di architettura razio-
nalista. Ci concediamo il tempo di visitare le impressio-
nanti gallerie di Serbariu e l’annesso museo minerario ric-
co di macchinari, oggetti e testimonianze dei lavoratori 
che qui erano impiegati nell’estrazione del carbone. 

Le successive due tappe, anch’esse ricche di relitti del-l’e-
poca mineraria, ci conducono nella zona industriale di Por-
tovesme dove il cammino compie una de-
viazione verso l’isola di San Pietro, che 
raggiungiamo in traghetto. Dal centro di 
Carloforte una tappa tutta isolana tocca 
la storica tonnara nella parte settentrio-
nale dell’isola. Poi il tracciato fa ritorno 
sulla terraferma e segue la costa fino a 
Capo Altano, e proseguendo in direzione 
Bacu Abis passa per lo spettacolare nura-
ghe Seruci affacciato sulla costa di Nebi-
da, quella che abbiamo conosciuto all’ini-
zio del viaggio, con l’inconfondibile sago-
ma del Pan di Zucchero a fare da sfondo.

Il percorso ad anello volge al termine. 
L’ultima tappa ci porta a visitare la grot-
ta di Santa Barbara, scoperta per caso 
durante uno scavo minerario e divenuta 
celebre per i cristalli di barite, come pure 
per il trenino che si inoltra sferragliando 
nella montagna per oltre un chilometro.

Da Bacu Abis una variante sale sull’al-
topiano di San Giorgio, nella zona della 
miniera Seddas Moddizzis, e permette di 
vedere il villaggio fantasma Asproni e u-
na delle architetture minerarie più ele-
ganti della zona, chiamata Sa Macchina 
Beccia, costruita in stile medioevale per 
ospitare i giganteschi argani del pozzo 
Santa Barbara. Variante o meno, i detriti 
rossastri della miniera di Monteponi annunciano che ormai 
Iglesias è vicina, e con essa la fine del cammino. Non ci re-
sta che andare a ritirare il nostro agognato Testimonium, 
cioè l’attestato di avvenuto pellegrinaggio, e poi concederci 
una ricca cena sarda per festeggiare la conclusione di una 
splendida avventura. Vissuta a trecentosessanta gradi su u-
no dei più bei percorsi a piedi nell’Italia dei cammini.        �Q
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COME ARRIVARE
Il Cammino Minerario di Santa Barbara inizia e 
termina a Iglesias, che si raggiunge in treno da 
Cagliari o dalla stazione di Elmas-Aeroporto in 
circa un’ora di viaggio (alcuni treni richiedono un 
cambio con coincidenza a Domusnovas). In auto, 
Cagliari dista circa 60 chilometri da Iglesias.

DA NON PERDERE
Nel complesso minerario di Monteponi , a poca 
distanza da Iglesias, si può visitare la Galleria Vil -
lamarina che s’inoltra verso il cuore della minie -
ra. Nella miniera di San Giovanni , un percorso tu -
ristico affascinante conduce alla grotta di Santa 
Barbara, scoperta durante i lavori di scavo della 
miniera. A Masua , assolutamente da non perde -
re l’escursione guidata alla Galleria di Porto Fla -
via. Per info e prenotazioni rivolgersi all’Ufficio del 
Turismo del Comune di Iglesias (tel. 0781 274507, 
infoturistiche@comune.iglesias.ca.it). 
Per la visita della spettacolare Galleria Henry di 
Buggerru  contattare il Comune (tel. 0781 54303 o 
334 1142910, www.visitbuggerru.it).
Per le diverse visite nel sito minerario di Monte -
vecchio rivolgersi al Centro Operativo Lu gori  (tel. 
338 4592082, www.minieradimontevecchio.it).
La Grotta San Giovanni è un fenomeno carsico 

molto particolare: una cavità scavata dal corso 
di un fiume e dotata di due accessi, a monte e 
a valle. La visita è particolarmente agevole per -
ché nella grotta esiste ancora la vecchia strada 
che un tempo permetteva alle auto di percorre -
re questo tunnel naturale. Si trova a circa 3 chilo -
metri e mezzo da Domusnovas  ed è aperta tutti 
i giorni dalle 9.30 alle 17.30 (tel. 348 0553309, grot 
tasangiovanni.com).
L’associazione di volontariato Su Zurfuru Mine 
gestisce il sito della miniera omonima, che si tro -
va a meno di 4 chilometri da Fluminimaggiore  
seguendo la SS126. Sul posto è stato allestito un 
piccolo ma coinvolgente museo dedicato alla vi -
ta e al lavoro sotterraneo: le visite guidate, con -
dotte da esperti e appassionati, sono particolar -
mente interessanti (per informazioni e prenota -
zioni tel. 340 0001995, minierasuzurfuru.it).

IL CAMMINO IN PRATICA
Il Cammino Minerario di Santa Barbara è un percorso pedonale lungo circa 500 chilometri 
che viene normalmente percorso in trenta giorni. Tutte le informazioni necessarie all’or -
ganizzazione del viaggio, ai luoghi in cui sostare e al dettaglio delle tappe (comprese le 
tracce GPS) si possono trovare sul sito www.camminominerariodisantabarbara.org . Sono 
disponibili agevolazioni per chi ha meno di trentacinque anni. Esiste anche un’app carto -
�Í�/�‡�Ú�¤�‡�j�Í�/�‡�E�M�Û�E�‡�j�¤�Õ�²�j�,�²�/�ü�²�E�E�²�j�«�Û�j�,�²�/�¤�	�/�/�²�/�²�j�Û�ó�j�¤�‡�ü�ü�Û�þ�	�j�¤�	�þ�j�E�/�‡�þ�.�M�Û�ó�ó�Û�E�™���j�¯�Û�j�E�/�‡�E�E�‡�j�«�Û�j�M�þ�j�,�²�/-
corso in generale ben segnalato, con qualche tratto impegnativo, e l’attrezzatura necessa -
ria è quella adatta a un trekking di più giorni. 
La sede della fondazione che gestisce il cammino è a Iglesias (Via Cattaneo 70, tel. 0781 
24132 o 375 5167275) ed è aperta dal lunedì al venerdì dalle 9 alle 13 e dalle 14 alle 17. 
�j�‡�j�Í�M�Û�«�‡�j�M�Ì�Ú�¤�Û�‡�ó�²�j�«�²�ó�j�,�²�/�¤�	�/�7�	���j�‡�j�¤�M�/�‡�j�«�Û�j�G�Û�‡�ü�,�Û�²�/�	�j�¤�Û�þ�þ�‡���j�Á�j�²�«�Û�E�‡�j�«�‡�j�½�²�/�/�²�j�«�Û�j�t�²�v�v�	���j�ü�²�þ-
tre Ediciclo Editore ha pubblicato il reportage Al centro della terra  di Fabrizio Ardito. Fre -
�7�¤�	�j�«�Û�j�7�E�‡�ü�,�‡�j�,�²�/�j�Û�j�E�Û�,�Û�j�«�²�ó�j�½�	�M�/�Û�þ�Í�j���ó�M�£�j�U�E�‡�ó�Û�‡�þ�	�j�Û�ó�j�e�	�ó�M�ü�²�j�Ì�	�E�	�Í�/�‡�Ú�¤�	�j�«�Û�j�F�‡�£�/�Û�v�Û�	�j���/�«�Û�E�	�j�²�j
Natalino Russo Il cammino minerario di Santa Barbara .

Tra i vigneti del Carignano del Sulcis, sul 
Cammino di Santa Barbara, il viandante è 

tentato dalle prelibatezze che saranno.



LE TAPPE

1	 Iglesias - Nebida | 20,9 km
2	 Nebida - Masua | 9,2 km
3	 Masua - Buggerru | 18,8 km
4	 Buggerru - Portixeddu | 9,5 km
5	 Portixeddu - Piscinas | 16,2 km
6	 Piscinas - Montevecchio | 18,7 km
7	 Montevecchio - Arbus | 15,8 km
8	 Arbus - Perd’e Pibera | 15,4 km
9	 Perd’e Pibera - Villacidro | 15,6 km
10	 Villacidro - Monti Mannu | 18 km
11	 Monti Mannu - Arenas | 15,5 km
12	 Arenas - Su Mannau | 13,4 km
13	 Su Mannau - San Benedetto | 14,6 km
14	 San Benedetto - Case Marganai | 7,3 km
15	 Case Marganai - Domusnovas | 16,4 km
16	 Domusnovas - Orbai | 17,6 km
17	 Orbai - Rosas | 18 km

Utilizza questo QR Code per
collegarti al sito del Cammino
Minerario di Santa Barbara
sul quale sono disponibili
�‡�ü�,�Û�²�j�/�Û�7�	�/�7�²�j�¤�‡�/�E�	�Í�/�‡�Ú�¤�Õ�²

18	 Rosas - Nuxis | 12,5 km
19	 Nuxis - Santadi | 15,3 km
20 	 Santadi - Is Zuddas | 15,6 km
21	 Is Zuddas - Masainas | 24,6 km
22	 Masainas - Candiani | 19,3 km
23	 Candiani - Tratalias | 24 km
24 	 Tratalias - Sant’Antioco | 16,9 km
25	 Sant’Antioco - Carbonia | 23,4 km
26	 Carbonia - Nuraxi Figus | 22,5 km
27	 Nuraxi Figus - Carloforte | 11,4 km
28	 Carloforte - Portoscuso | 18,8 km
29	 Portoscuso - Bacu Abis | 18,9 km
30 	 Bacu Abis - Iglesias | 14,7 km
	 Variante Bacu Abis - Iglesias
	 da Seddas Moddizzis | 24 km
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Pescatori in uscita sul canale di Porto Pino.
In alto, la spiaggia di Cala Domestica è
in bell’isolamento tra Masua e Buggerru.
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Wilderness  
     mediterranea
A sud di Creta, l’isola di Gavdos è l’estremità meridionale 
d’Europa, la leggendaria Ogigia in cui Calipso tenne con sé 
Ulisse per sette anni. Un fazzoletto di terra e di rocce selvaggio  
e remoto, luogo di antica ruralità e di utopie contemporanee.

Testo e foto di ERICA BALDUZZI



GRECIA | Gavdos

Panorama sulla spiaggia  
di Potamos dal villaggio di  

Metochi Neveli: il verde scuro  
della macchia, il rosso della terra 

costellata di sassi, il blu denso  
del mare, l’azzurro del cielo.  

E laggiù, vicina e lontana,  
la sagoma di Creta.
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A rrivando da Creta, Gavdos non è che una linea sfuma-
ta sull’orizzonte, una fata morgana che galleggia sul 

mare. Avvicinandosi cresce il timore che possa scompari-
re al battito delle palpebre, per poi ricomparire al succes-
sivo. Invece sta lì, bassa e ondulata sotto il cielo immenso 
del Mediterraneo, mentre il traghetto sfiata odori di ferro 
e di motore e si lascia alle spalle la sagoma imperativa 

dell’isola madre, Creta, con le sue monta-
gne scolorite nell’umidità salina. 

Il Daskalogiannis, la motonave che fa la 
spola tra le due coste, batte orgogliosamen-
te nel vento una sfilacciata bandiera bianca 
e azzurra al ritmo di un rebetiko di sotto-
fondo proveniente dal minuscolo kafenio 
di bordo. Affacciandosi alle balaustre color 
blu Grecia, Gavdos pare disabitata. Si scor-
gono pendii aspri trapuntati di basse coni-
fere, spiagge remote punteggiate di cedri, 
ondulazioni pietrose allungate verso il me-
ridione: ma di case, neanche l’ombra. Di 
strutture turistiche, nemmeno. Qua e là un 
baluginio candido, forse una chiesetta. Do-
ve siamo finiti? In fondo all’Europa, dove 
arrivano soltanto poche auto, campeggia-
tori liberi e qualche sparuto viaggiatore in 
cerca dell’ultimo scoglio, estrema propag-
gine della Grecia affacciata verso la Libia, 
luogo di miti e di utopie.

Quando il traghetto volge la prua verso 
un’insenatura celata dietro un promonto-
rio, un pontile in cemento e qualche edifi-
cio che sembra gettato lì annunciano il 
porticciolo di Karave , unico approdo di 
Gavdos. Una piccola folla attende il 
Daskalogiannis sorseggiando una Mythos 

nel porticato dell’unica taverna. 
Bastasse Karave a descrivere l’isola, verrebbe voglia di 

girare i tacchi e ripartire: disordinata e polverosa nel sole 
quasi africano, raffazzonata di cantieri e affollata di pulmi-
ni e pick-up, sembra un luogo dimenticato dagli dèi e non 
molto amato dagli uomini. Il tempo di sbarcare, e la mac-
china dei rifornimenti si mette in moto. Riversati i turisti 
sulla banchina, il ventre del traghetto diventa spazio di ma-
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Tre rustiche sedie  
in cima alla scogliera  

per guardarsi intorno con 
tutto comodo (qui al faro 
di Ambelos, verso il mare 

aperto e la costa africana): 
a Gavdos si vive senza 
fretta, secondo i ritmi 

dettati dalla natura.



novra per i residenti: massicci greci dai 
folti baffi bianchi e dagli occhi azzurrissi-
mi alla guida di piccoli trattori che vengo-
no riempiti di mangime e balle di fieno, 
ossuti hippy con i volti bruciati dal sole in 
attesa di caricare i furgoni di scorte ali-
mentari, proprietari degli studios venuti a 
recuperare gli ospiti, la fornaia che indica 
dove sistemare i sacchi di farina appena 
arrivati dalla terraferma... È una coreo-
grafia che in soli dieci minuti racconta 
moltissimo di quest’isola sperduta, e im-
mediatamente obbliga a confrontarsi con 
una realtà inoppugnabile: qui, c’è poco da 
avere pretese. Qui, ti tocca misurarti con 
una dimensione aspra, scarna, essenziale. 
Però qui, finalmente, puoi anche tentare 
di ritrovare te stesso. Provaci, pare sus-
surrare il vento, mentre la gente si disper-
de lungo le strade sassose e sul porto di 
Karave torna all’improvviso la calma. 

�Q Nel regno della ninfa
«A Gavdos sai quando arrivi, ma non sai quando te ne vai» 
spiega Christos in inglese, dopo averci raccolti per strada 
con un cenno e un «Where you go? Hella!» per farci salire 
a bordo. Normale amministrazione da queste parti: tutti si 
fermano, chiedono se ti serve un passaggio, ti portano do-
ve devi andare. Christos è ateniese di origine, cretese di a-
dozione e gavdiota per affinità elettiva: da vent’anni bazzi-
ca l’isola in tutte le stagioni, e la conosce come le sue ta-
sche. «È un incantesimo. Non te ne liberi più». 

La strada che collega Sarakiniko ad Agios Ioannis è de-
serta, asfalto sbriciolato tra ondulazioni pietrose coperte di 
cedri e ginepri. Il silenzio è interrotto solo dal belare di ca-
pre lontane, l’aria è gravida del profumo intenso di santo-
reggia, di timo, di resina al sole. Il mare è un tappeto di blu 
profondissimo, e oltre la linea dell’orizzonte la sagoma di 
Creta è così nitida da dare l’impressione di poterla toccare 
allungando la mano. In realtà Gavdos dista una trentina di 
miglia nautiche, ma con la luce giusta le montagne cretesi 
incombono sull’isoletta come una madre severa. 

Come in tutta la Grecia,  
anche sull’isoletta  
le edicole votive sono  
una presenza costante  
nel paesaggio: ricordano  
uno scampato pericolo  
o la speranza di prevenirlo,  
e al viandante di ieri  
e di oggi danno il senso  
di un’antica spiritualità.  
Le case abbandonate  
ricordano invece che  
negli ultimi decenni  
Gavdos si è spopolata,  
fino a contare poco più  
di un centinaio di abitanti  
in pianta stabile.
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Blu, verde, il color miele delle rocce: capisco quello che 
intende Christos. Bastano poche ore per diluire i soliti rit-
mi frenetici in un languore sospeso che sa di sogno o di ip-
nosi, e per dimenticarsi che altrove c’è una vita che scorre 
più velocemente. Mi domando se l’incantesimo non sia lo 
stesso che attanagliò anche Ulisse: secondo il letterato 
Callimaco, vissuto fra il IV e il III secolo prima di Cristo, 
Gavdos corrisponderebbe a Ogigia, dimora della ninfa Ca-
lipso che offrì l’immortalità all’eroe greco pur di trattener-
lo presso di sé. Per il re di Itaca la promessa della vita eter-
na non fu sufficiente a fermarsi, ma forse per chi viaggia 
nel presente basta molto meno: la possibilità di raggiunge-
re spiagge remote e selvagge, il magico spaesamento del 
camminare sui sentieri deserti o il gusto semplice dell’in-
contro con altri viaggiatori, tutti naufraghi momentanei 
nell’intrico inebriante della vegetazione mediterranea. 

Non faccio a tempo a trovare una risposta, perché siamo 
arrivati a destinazione: un kafenio affacciato sul mare, un 
negozietto di alimentari e il sentiero che conduce ad Agios 
Ioannis, una delle spiagge più belle dell’isola, lambita da 
riccioli di onde color zaffiro. Le dune sabbiose, tinte di oro 

Esuli, naufraghi  
e fuggiaschi

Oltre all’ Odissea , Gavdos  
è citata negli Atti degli 

Apostoli  (con il nome di 
Caudas) perché nelle sue 

acque rischiò di naufragare  
il vascello su cui si trovava 

Paolo di Tarso in uno dei suoi 
viaggi da Roma. Qui inoltre  
si rifugiarono pirati saraceni  

in fuga dalla Serenissima  
e negli anni ‘30 vi furono 

�¤�	�þ�Ú�þ�‡�E�Û�j�Í�ó�Û�j�	�,�,�	�7�Û�E�	�/�Û�j 
del dittatore greco  

Ioannis Metaxas.



o di rame a seconda della luce e venate dai rami ossei dei 
cedri e dalle radici che sbucano a captare ogni minima goc-
cia di umidità (“Non spezzare le radici! Ci mettono centina-
ia di anni a ricrescere!”, recita un cartello di legno dipinto a 
mano), sono sito protetto da Natura 2000, la rete europea 
che tutela i luoghi di interesse naturalistico prioritario. 

Christos ci saluta davanti al kafenio. «Quest’isola parla a 
ciascuno in modo diverso» dice, tambu-
rellando sulla fiancata della sua auto. «C’è 
chi non ci torna più. E c’è chi, invece, non 
riesce a smettere di sognarla». 

�Q Rurale e hippy

Con una superficie di appena 33 chilome-
tri quadrati, Gavdos non è soltanto la ter-
ra più meridionale dell’intero continen-
te europeo: è anche il luogo dell’attesa 
e delle contraddizioni. Dell’attesa, per-
ché è ancora sufficientemente remota da 
rendere arduo l’arrivo delle grandi folle 
di turisti e perché non ci si può capita-
re per caso: soprattutto in bassa stagione, 
quando le corse dei traghetti si rarefan-
no in una disorganizzazione da “dipende 
dal meteo”, bisogna impegnarsi e deside-
rarlo ardentemente. E delle contraddizio-
ni, perché qui convivono in sereno e se-
rafico equilibrio due anime diverse e due 
popolazioni ben distinte: quella radicata-
mente greca e quella dei campeggiatori, 
che piantano le loro tende fra i cedri delle 
spiagge di Agios Ioannis, Lavrakas, Sara-
kiniko, Potamos e Tripiti e assaporano gli 
ultimi aneliti di una vita finalmente libe-
ra dalle costrizioni (e molto spesso anche dai vestiti). 

Quando ne parliamo con Eftichia, titolare della Metochi 
Taverna nonché ottima cuoca che sforna a getto continuo 
squisiti kalitsounia al formaggio, una moussaka da leccar-
si i baffi e dakos di mizithra e pomodori freschi, lei ride. 
«Lots of hippy in Gavdos!» esclama, in quel mix di ingle-
se, greco e gesti che caratterizza le nostre conversazioni 
sull’isola. «Always naked hippy!». Gli abitanti e i cam-
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Il sorriso di Eftichia 
accoglie gli ospiti della 
sua Metochi Taverna, una 
delle poche di Gavdos. 
Nikos, invece, è un pastore 
nonché padre di tre dei 
quattro bimbi della scuola 
dell’isola. A fronte, le dune  
verso Agios Ioannis.
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peggiatori interagiscono poco, ci spiega, e si incontrano 
soprattutto nei minimarket, ma la convivenza delle due 
comunità è molto pacifica: chi pratica il campeggio libero, 
infatti, tiene le spiagge pulitissime e non dà mai fastidio 
a nessuno. Gli abitanti dopotutto sono pochissimi – poco 
più di un centinaio in pianta stabile – perché negli ultimi 
decenni l’isola si è progressivamente svuotata, da rurale 

che era è diventata terra di turismo e poco 
più, e così anche chi è originario del luo-
go tende a seguire le migrazioni dell’alta e 
bassa stagione: si torna a Gavdos ad aprile 
e la si saluta a fine ottobre, quando molte 
delle attività ricettive e commerciali chiu-
dono i battenti. A testimonianza del pas-
sato agricolo oggi rimangono i numerosi 
terrazzamenti che disegnano i pendii, or-
mai quasi tutti in disuso, e gli echi malin-
conici di paesi abbandonati qua e là, case 
in pietra bianca dalle architravi in legno 
di cedro sbiancato dal sole e dai nomi e-
vocativi: Metochi Neveli, Metochi Pateri-
don (metochi significa giardino, orto), An-
drediana.

«La terra qui è povera, non ha mai reso 
tanto» racconta Eftichia con un certo fa-
talismo, stemperato dal largo sorriso ma-
terno che dispensa a tutti i suoi clienti, 
nuovi o affezionati, trasformandoli per 
qualche giorno in figli adottivi più che in 
ospiti paganti. «Si è sempre fatta tanta fa-
tica, a coltivare. La vita a Gavdos era dura, 
veramente dura. Adesso infatti non lo fa 
più nessuno. Meglio andarsene al mare, 
oppure a camminare».

�Q Tra spiagge e villaggi
Ad annunciare Stella Bakery, a Kastri, è il profumo: non 
solo pane fresco ma anche baklava grondanti di sciroppo, 
torte di mele e di cannella, spanakopita fumante già taglia-
ta in grandi pezzi pronti per essere imbustati. Il porticato 
davanti al piccolo negozio è un abituale luogo di ritrovo 
per chi vive o si trova sull’isola: nell’arco di mezz’ora ca-
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La curva smeraldina di 
Potamos, la sedia gigante 

di Tripiti, la chiesetta del 
Profitis Ilias verso Ambelos, 

l’assolato sentiero per 
Lavrakas: alle spiagge di 
Gavdos si arriva a piedi, 
scoprendo passo passo  

le attrattive dell’isola.



 Da Ambelos a Potamos 
Durata  Due ore a/r  | �%�Û�Ì�Ú�¤�	�ó�E�™ E | Note  Por -
tare acqua e pranzo al sacco
Si parte dall’abitato di Ambelos, dove è pos -
sibile lasciare l’auto. Il sentiero che arriva alla 
spiaggia di Potamos è ben segnalato ma ha il 
fondo sconnesso e alcuni punti sono esposti. 
Volendo, lungo il tragitto è possibile deviare 
per la minuscola spiaggia rocciosa di Bo. 

 Da Korfos a Tripiti 
Durata  Quattro ore a/r  | �%�Û�Ì�Ú�¤�	�ó�E�™ E | Note  
Portare acqua abbondante e pranzo al sacco
Si parte dalla spiaggia di Korfos, raggiungibi -
le in auto. Il sentiero prosegue con alcuni sa -
liscendi lungo il lato sud-orientale dell’isola, 
attraversando una bella pineta e superando 
alcune case rurali ormai disabitate. Sono pre -
senti alcune aree picnic con tavoli e panche. 
Volendo, è possibile deviare verso la spiaggia 
di Lakoudi. All’altezza del villaggio abbando -
nato di Metochi Pateridon, dove il sentiero si 
sdoppia, si seguono le indicazioni per Tripi -
�E�Û�j �,�²�/�j �,�/�	�7�²�Í�M�Û�/�²�j �Ú�þ�	�j �‡�ó�ó�I�	�ü�	�þ�Û�ü�‡�j �7�,�Û�‡�Í�Í�Û�‡�j
(l’altro sentiero conduce all’abitato di Vatsia -
na). L’ultimo tratto non è ombreggiato.

 Da Agios Ioannis a Lavrakas 
Durata  Tre ore a/r  | �%�Û�Ì�Ú�¤�	�ó�E�™ E | Note   È  pos -
sibile rifornirsi di acqua potabile al pozzo sul -
la spiaggia di Lavrakas
Il percorso parte dal Livikon Cafè, in località 
Fetifes, dove è possibile lasciare l’auto e rifor -
nirsi di acqua e viveri presso il minimarket. Ap -
pena oltre la caffetteria, si seguono le indica -
zioni per la spiaggia di Agios Ioannis (Aigian -
nis per i locali) lungo un sentiero che si svolge 
perlopiù su sabbia. Attenzione a non danneg -
giare la vegetazione, perché siamo in un’area 
protetta. Arrivati alla spiaggia, percorrendola 
per tutta la lunghezza si giunge a un piccolo 

promontorio e a un sentiero ripido che vi si i -
nerpica: lo si segua con molta cautela, perché 
nel primo tratto è esposto e sdrucciolevole. 
Successivamente il percorso si fa più morbi -
do, a fondo prevalentemente sabbioso, e con -
�«�M�¤�²�j�Ú�þ�	�j�‡�ó�ó�‡�j�£�²�ó�ó�‡�j�7�,�Û�‡�Í�Í�Û�‡�j�«�Û�j�j�‡�e�/�‡�ï�‡�7��

GAVDOS A PIEDI
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pita di incontrarci Eftichis, l’autista dell’unico autobus in 
�V�H�U�Y�L�]�L�R���D���*�D�Y�G�R�V�����V�H�G�X�W�R���D���E�H�U�V�L���X�Q���F�D�I	½�ª�����U�L�J�R�U�R�V�D�P�H�Q�W�H��
�J�U�H�F�R������ �T�X�D�O�F�K�H�� �W�X�U�L�V�W�D�� �F�K�H�� �Y�X�R�O�H�� �D�F�T�X�L�V�W�D�U�H�� �L�O�� �S�U�D�Q�]�R�� �D�O��
�V�D�F�F�R���S�U�L�P�D���G�H�O�O�H���H�V�F�X�U�V�L�R�Q�L�����J�H�Q�W�H���G�H�O���S�R�V�W�R���F�K�H���S�D�V�V�D���S�H�U��
�X�Q���V�D�O�X�W�R���H���G�X�H���F�K�L�D�F�F�K�L�H�U�H�����/�D���S�D�Q�H�W�W�H�U�L�D���ª���D�S�H�U�W�D���W�X�W�W�R��
�O�Ñ�D�Q�Q�R���� �H�� �I�D�� �S�D�U�W�H�� �G�L�� �T�X�H�O�� �Q�X�F�O�H�R�� �G�L�� �S�L�F�F�R�O�H�� �L�P�S�U�H�V�H�� �F�K�H��
�V�X�O�O�Ñ�L�V�R�O�D���U�L�P�D�Q�J�R�Q�R���D�W�W�L�Y�H���D�Q�F�K�H���G�Ñ�L�Q�Y�H�U�Q�R�����&�R�P�Ñ�ª���T�X�L���L�Q��
�E�D�V�V�D���V�W�D�J�L�R�Q�H�"���/�R���F�K�L�H�G�R���D���6�W�H�O�O�D�����O�D���S�U�R�S�U�L�H�W�D�U�L�D�����X�Q�D���V�L-
�J�Q�R�U�D���U�R�W�R�Q�G�D���H���J�L�R�Y�L�D�O�H�����m�7�U�D�Q�T�X�L�O�O�R���Ë���U�L�V�S�R�Q�G�H���Ë���P�D���E�H�O-
�O�L�V�V�L�P�R�����/�Ñ�L�V�R�O�D���ª���W�X�W�W�D���S�H�U���Q�R�L�}����

Kastri ���� �F�R�O�O�R�F�D�W�R�� �D�O�� �F�H�Q�W�U�R�� �G�L�� �*�D�Y�G�R�V�� �F�R�P�H�� �X�Q�� �S�L�F�F�R�O�R��
�F�X�R�U�H���S�X�O�V�D�Q�W�H�����ª���L�O���F�D�S�R�O�X�R�J�R���Q�R�Q�F�K�«���L�O���Y�L�O�O�D�J�J�L�R���S�L�»���S�R-
poloso: il che si traduce in poche casette sparse, una chie-
�V�D���G�H�G�L�F�D�W�D���D�O�O�D���6�D�Q�W�L�V�V�L�P�D���7�U�L�Q�L�W�¢�����O�D���S�U�L�Q�F�L�S�D�O�H���G�H�O�O�H���G�L-
�F�L�D�V�V�H�W�W�H���G�L�V�V�H�P�L�Q�D�W�H���V�X���W�X�W�W�R���L�O���W�H�U�U�L�W�R�U�L�R���L�V�R�O�D�Q�R�������X�Q��ka-
fenio���F�R�Q���P�L�Q�X�V�F�R�O�R���H�P�S�R�U�L�R���F�K�H���Y�H�Q�G�H���G�L���W�X�W�W�R���X�Q���S�R�Ñ����
�T�X�D�O�F�K�H���D�O�O�R�J�J�L�R���W�X�U�L�V�W�L�F�R���F�R�Q���U�L�V�W�R�U�D�Q�W�H�����6�W�H�O�O�D���%�D�N�H�U�\�����O�D��
�V�W�D�]�L�R�Q�H���G�L���S�R�O�L�]�L�D���H���S�R�L���S�L�»���Q�L�H�Q�W�H����

�*�O�L���D�O�W�U�L���L�Q�V�H�G�L�D�P�H�Q�W�L���G�H�O�O�Ñ�L�V�R�O�D���V�R�Q�R���.�R�U�I�R�V�����6�D�U�D�N�L�Q�L�N�R����
�$�P�E�H�O�R�V���H���9�D�W�V�L�D�Q�D�����T�X�H�V�W�Ñ�X�O�W�L�P�R���L�O���S�D�H�V�H���S�L�»���P�H�U�L�G�L�R�Q�D�O�H��
�Q�R�Q���V�R�O�R���G�L���*�D�Y�G�R�V���P�D���G�H�O�O�D���*�U�H�F�L�D���L�Q�W�H�U�D�����$�G���D�E�L�W�D�U�O�R���ª��

Korfos, un pugno di 
casette e di localini 

affacciati su una bella 
spiaggia di sabbia e 

ciottoli poco a sud  
di Karave, è un perfetto 
esempio di “rifugio alla 
fine del mondo” anche  
per chi è alla ricerca di  
una parentesi di relax  
più classica, tutta sole  

e mare ma lontano  
dal turismo di massa e 

dalle sue abitudini.



quasi esclusivamente una famiglia, cioè quella di Nikos, 
pastore e padre di tre dei quattro bambini che frequentano 
la scuola dell’isola: un gavdiota duro e puro che pare for-
giato nella stessa materia dei pendii dirupati, dei sentieri 
zigzaganti tra le rocce o delle spiagge più nascoste. Quella 
di Tripiti, ad esempio: è il luogo più famoso di Gavdos, una 
baia spersa di ciottoli bianchi e tondeggianti, anticipata da 
un lago di sale in secca e abbracciata sui 
due lati dalle scogliere dorate che ne han-
no ispirato il nome – Tripiti significa tre 
archi – e sulle quali è collocata una gran-
de e iconica sedia panoramica in legno. A 
costruirla sono stati “i russi”, una piccola 
comunità di emigrati dalla Russia dopo il 
disastro di Chernobyl, finiti a Gavdos per 
provare a purificare il corpo dalle radia-
zioni con duro lavoro, cibo genuino e aria 
mediterranea. 

Oppure, la spiaggia di Potamos: vi si 
accede dall’abitato di Ambelos in un’ora 
di camminata su un sentiero sconnesso 
che conduce dapprima tra boschi di gi-
nepri e successivamente lungo un diru-
pato canyon di argilla, prima di spalan-
carsi sulla doppia insenatura dalla sab-
bia rossa e dal mare così azzurro che là 
dove lambisce la terra assume sfumature 
violacee. O ancora, la placida Lavrakas 
con il suo pozzo di acqua potabile pro-
prio sulla riva, la remota Pyrgos, la roc-
ciosa Lakoudi. 

Nessuna di esse è facile da raggiunge-
re ma per tutte ne vale la pena, scarponi 
ai piedi e scorta d’acqua nello zaino, con 
il cuore fisso su una certezza: che passo 
dopo passo stai cementando il tuo legame con quest’iso-
la magica e ruvida, con i suoi profumi e la sua perenne 
nostalgia. Che d’ora in poi nelle vene ti scorrerà sempre 
un pizzico di malinconia, e la smania sottile di tornare al-
meno una volta in questa perla affondata nel cuore blu 
del Mediterraneo, come per accertarti che sia sempre lì, 
in bilico tra sogno e realtà, ad attendere i naufraghi e i 
viaggiatori e ad offrirgli un inaspettato rifugio.              �Q
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Da Stella Bakery, a Kastro, 
prima o poi si ritrovano 
tutti per un caffè e due 
chiacchiere. In basso, 
Aleksej è uno dei russi 
che si sono trasferiti 
sull’isola dopo Chernobyl 
per depurarsi dagli effetti 
novici delle radiazioni.
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Bloc |notes

COME ARRIVARE
La compagnia Anendyk Seaways  
(www.anendyk.gr, info@anendik. 
gr) collega i porti cretesi di Hora 
Sfakion (via Loutro e Agia Rou -
meli) e di Paleochora (via Agia 
Roumeli) con il porto di Karave, 
l’unico di Gavdos, in tre ore circa 
di navigazione. I traghetti tra -
sportano anche le automobili – 
in caso di veicolo a noleggio bi -
sogna verificare se l’assicurazio -
ne copre anche Gavdos – mentre 
per i camper è necessario accer -
tarsi della disponibilità inviando 
una richiesta via mail alla com -
pagnia e indicando le dimensio -
ni del veicolo in lunghezza, lar -
ghezza e altezza. Durante la bas -
sa stagione i collegamenti sono 
molto sporadici e vincolati alle condizioni meteo, 
mentre nei mesi estivi le corse sono molto più 
frequenti e partono anche dalla cittadina di Pla -
kias. Nell’organizzazione del viaggio è comunque 
opportuno considerare almeno tre giorni di tolle -
ranza perché può capitare che in caso di mare 
mosso alcune corse vengano soppresse. D’estate 
vengono talvolta attivati collegamenti veloci in a -
liscafo da Hora Sfakion (un’ora e mezza di naviga -
zione, senza trasporto auto) ma si tratta di una 
possibilità da verificare al momento.
I biglietti del traghetto si possono prenotare in 
anticipo – opzione consigliata per i mesi estivi – 
oppure acquistare al momento, prima della par -
tenza, agli sportelli presso i porti d’imbarco.

COME SPOSTARSI
A Gavdos non sono presenti compagnie di no -
leggio di veicoli a motore né stazioni di servizio, 
ma previo accordo le strutture ricettive dell’isola 
possono mettere a disposizione dei propri ospi -
ti qualche veicolo (considerando anche il prezzo 
del carburante, che dev’essere trasportato a Gav- 

dos da Creta). Se volete muovervi in auto oppu -
re in scooter, valutate di noleggiarli a Creta e tra -
sportarli sull’isola in traghetto, verificando di ave -
re carburante a sufficienza.
Una strada asfaltata collega i principali centri 
dell’isola (Karave, Kastri, Sarakiniko, Ambelos, Kor- 
fos e Vatsiana) che da maggio a ottobre sono ser -
viti da minibus. Esiste inoltre una rete di strade 
bianche, in condizione però non sempre ottimali 
e sulle quali la guida può essere difficoltosa.
Sono invece numerosi e ben segnalati i sentieri: 
Gavdos è di dimensioni ridotte – circa 7 chilome -
tri in linea d’aria fra nord e sud, altrettanti fra est 
e ovest – ed è possibile muoversi a piedi.

RIFORNIMENTI E ACQUISTI
L’isola conta all’incirca un centinaio di residenti 
permanenti e dispone di servizi essenziali per i 
visitatori, come alcuni piccoli negozi di alimenta -
ri al porto di Karave, nel capoluogo Kastri (dov’è 
aperta tutto l’anno la panetteria Stella Bakery), a 
Sarakiniko e ad Agios Ioannis. La maggior parte 
dei locali, dei bar e degli alloggi si trova nei pres -
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si della spiaggia di Sarakiniko, la più frequenta -
ta, e a Kastri. 
Sempre a Sarakiniko c’è l’unico sportello banco -
mat dell’isola; è comunque preferibile portare 
con sé una riserva di contanti, perché non sem -
pre è possibile pagare con carta o con altri mez -
zi elettronici.

DOVE DORMIRE
A Gavdos, date le piccole dimensioni dell’iso -
la, le opzioni di alloggio sono limitate, per cui è 
opportuno prenotare in anticipo, specialmente 
per il periodo estivo. Tutte le strutture sono facil -
mente reperibili sui principali portali di prenota -
zione in Internet.
Fra le varie soluzione ricettive, a Sgoudiana, nel- 
l’entroterra tra Karave e Kastri, segnaliamo i sem -
plici ma confortevoli miniappartamenti Metochi 
Gavdos, gestiti dalla simpatica Eftichia, che ha 

anche un’ottima taverna in cui gustare la cucina 
casalinga e locale.
A Korfos, proprio a ridosso della tranquilla spiag -
gia, Gavdos Panorama offre stanze e apparta -
menti e funge anche da ristorante e da bar.
A Kastri, vicinissimo ai servizi principali, Gavdos 
�¤�/�Û�þ�¤�²�7�7�k �«�Û�7�,�	�þ�²�j �«�Û�j �‡�,�,�‡�/�E�‡�ü�²�þ�E�Û�j �¤�	�þ�Ì�	�/�E�²�e�	�ó�Û�j
ed eleganti. Anch’esso ha annessa una taverna.
C’è inoltre la possibilità di piantare la tenda sul -
le principali spiagge dell’isola, dove è consenti -
to il campeggio libero a patto di tenere rigoro -
samente pulito l’ambiente. Molto praticato il na -
turismo.

NUMERI UTILI
Capitaneria di Porto di Gavdos, Karave, tel. +30 
282 3041214
Stazione di Polizia, Kastri, tel. +30 282 3041019
Centro medico, Kastri, tel. +30 282 3042195
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A rricchito nel sapore e nelle qualità 
nutritive dalla fertile e assolata terra 

vulcanica, non è un caso che il cappero 
di Pantelleria si sia visto riconoscere, u-
na trentina d’anni fa, il marchio di Indi-
cazione Geografica Protetta: perché qui, 
nel bel mezzo del Canale di Sicilia, la 
qualità superiore del prelibato bocciolo 
di Capparis spinosa, caratterizzato dalla 
forma tondeggiante, dal sapore molto 
intenso e da una particolare carnosità, è 
frutto non solo della fortunata posizione 
geografica ma ancora di più della tenace 
esperienza dei coltivatori.

Nata nel 1971, la Cooperativa dei Cap-
peri è formata da un gruppo di produt-
tori che portano avanti una tradizione 
antica di millenni – il cappero è citato 
perfino nella Bibbia – curando il suolo, 
la coltivazione e la lavorazione con tec-
niche lungamente tramandate in fami-

glia. La raccolta, che ha inizio in maggio 
e si protrae fino a settembre inoltrato, si 
svolge rigorosamente a mano prima 
dell’alba, onde evitare che i bottoncini si 
aprano alla luce del sole; poi inizia il pe-
riodo di maturazione, una ventina di 
giorni durante i quali i capperi vengono 
prima ricoperti di sale grosso in una 
quantità pari al quaranta per certo circa 
del loro peso e più volte mescolati, in 
modo da farne uscire l’acqua, dopodiché 
vengono tolti dalla salamoia e posti nuo-
vamente sotto sale per la conservazione. 
È questo procedimento a stemperare l’a-
maro naturale del cappero e a trasfor-
marlo in uno degli ingredienti più ap-
prezzati e più caratteristici della cucina 
di matrice mediterranea. Ma non è tutto: 
dopo gli autori classici e i trattatisti me-
dioevali e rinascimentali, la rinnovata 
attenzione della scienza moderna alle 

TIPICITÀ

Di sole e di sale
PANTELLERIA (TP) | Al sole dei pendii terrazzati dell’isola, le piante  
di cappero trovano un habitat ideale che dà origine a un prodotto  
�ó�‡�‘�¤�M�Û�‘�.�M�‡�ó�Û�E�™�‘�Á�‘�/�Û�¤�	�þ�	�7�¤�Û�M�E�‡�‘�£�²�þ�‘�	�ó�E�/�²�‘�Û�‘�¤�	�þ�ö�þ�Û�‘�þ�‡�v�Û�	�þ�‡�ó�Û

Coltivati con tecniche tradizionali 
e raccolti a mano come una volta, 

i capperi di Pantelleria sono fra 
i protagonisti dell’economia 

agricola dell’isola siciliana.
Archivio C.A. Produttori Capperi
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proprietà curative delle varie specie bo-
taniche riconosce anche a questa pianta 
il pregio di far bene alla salute, essendo 
ricca di antiossidanti.

Tornando a Pantelleria e ai suoi cap-
peri, in attesa di una vacanza sull’isola ci 
si può rifornire sul negozio online della 
cooperativa che li propone in confezioni 
da varie grammature. Da provare sen-
z’altro anche i cucunci, cioè i frutti veri 
e propri che si sviluppano se il bocciolo 
non viene raccolto: un po’ più grossi, di 
forma leggermente allungata e di consi-
stenza quasi croccante, hanno un gusto 
più salino che li rende particolarmente 
gustosi nelle insalate. Non mancano ov-
viamente le conserve: un bel pâté sott’o-
lio di capperi e pomodori secchi, un pu-
gno di spaghetti e il pranzo è pronto.   LI

Di varianti ce ne sono a decine, create 
dalla sapienza delle massaie dell’Emilia 
Romagna, della Lombardia, della Toscana:
e fra le varietà di tortelli e tortellini, quello
di Castel Goffredo (MN) si distingue per 
la particolarità del ripieno, l’erba di San 
Pietro, dal profumo intenso con sentori 
di menta e salvia che si sciolgono nel 
retrogusto amarognolo. A meno di 
non volersi cimentare con tagliere e 
mattarello, per assaggiare questa specialità 
l’appuntamento è dal 14 al 17 giugno nella 
graziosa cittadina dell’Alto Mantovano per 
la ventisettesima edizione della Festa del 
Tortello Amaro, ricca di intrattenimenti e 
soprattutto di degustazioni, visto che nelle 

quattro serate della 
manifestazione 
verranno serviti dai 
sei ai sette quintali 
di tortelli (www.
tortelloamaro.it,
www.prolococastel  
goffredo.com).  

 

Delizioso amaro

MARCHIGIANI PER TRADIZIONE
L’Appennino a ovest, l’Adriatico a est: cioè il fresco che arriva dalla montagna, mitigato dal 
tepore del mare. A questa felice combinazione di fattori geoclimatici si deve la fortuna agri -
�¤�	�ó�‡�j�«�²�ó�ó�‡�j�Ü�‡�ó�«�‡�7�	���j�Û�ó�j�F�Í�Û�‡�/�«�Û�þ�	�j�«�²�ó�ó�²�j�t�‡�/�¤�Õ�²�G���j�7�M�ó�ó�²�j�«�M�²�j�7�,�	�þ�«�²�j�«�²�ó�j�Ú�M�ü�²�j�¤�Õ�²�j�,�²�/�j�£�M�	�þ�‡�j�,�‡�/-
�E�²�j�«�²�ó�j�7�M�	�j�¤�	�/�7�	�j�7�²�Í�þ�‡�j�Û�ó�j�¤�	�þ�Ú�þ�²�j�E�/�‡�j�ó�‡�j�,�/�	�e�Û�þ�¤�Û�‡�j�«�Û�j�F�²�/�ü�	�j�²�j�.�M�²�ó�ó�‡�j�«�Û�j���7�¤�	�ó�Û�j�¤�Û�¤�²�þ�	���j�-�j�,�/�	�,�/�Û�	�j
�.�M�Û���j�‡�ó�j�ü�‡�/�Í�Û�þ�²�j�«�²�ó�ó�²�j�¤�‡�ü�,�‡�Í�þ�²�j�«�Û�j�•�/�E�²�v�v�‡�þ�	�j�-�F�-�.���j�7�Û�j�E�/�	�e�‡�j�ó�‡�j�7�²�«�²�j�«�²�ó�j�¯�‡�ó�M�ü�Û�Ú�¤�Û�	�j���Û�/�Û�‡�¤�Û���j�ü�	-
derno stabilimento con una lunga storia: era infatti il 1937 quando il capostipite Benito e sua 
moglie Elvira fondarono la loro piccola azienda, che nel tempo – siamo ormai alla terza gene -
razione – è diventata una delle realtà produttive più rinomate del territorio. Merito sì dell’aria 
della valle, che favorisce la stagionatura dei salumi, ma più ancora virtù di un’intera famiglia 
votata a tutelare e a far conoscere la bontà e la genuinità della tradizione gastronomica mar -
�¤�Õ�Û�Í�Û�‡�þ�‡���j�-�¤�¤�	�j�‡�ó�ó�	�/�‡���j�ó�‡�e�	�/�‡�E�Û�j�‡�j�Ú�ó�Û�²�/�‡�j�¤�	�/�E�‡���j�,�/�	�7�¤�Û�M�E�E�Û�j�²�j�7�‡�ó�‡�ü�Û���j�ó�	�þ�v�‡�j�²�j�ó�	�þ�v�Û�þ�	���j�Í�M�‡�þ�¤�Û�‡�ó�²�j�²�j
�,�‡�þ�¤�²�E�E�‡���j�7�‡�ó�7�Û�¤�¤�²�E�E�²�j�‡�þ�Í�²�ó�Û�¤�Õ�²�j�	�j�«�Û�‡�£�	�ó�Û�¤�Õ�²���j�‡�/�	�ü�‡�E�Û�v�v�‡�E�²�j�¤�	�þ�j�7�²�ü�Û�j�«�Û�j�Ú�þ�	�¤�¤�Õ�Û�	�j�ó�²�j�M�þ�²���j�¤�	�þ�j
paprika piccante le altre. E naturalmente il ciauscolo, che nemmeno serve ricordare il mar -
�¤�Õ�Û�	�j�U�G�¤���j�,�²�/�¤�Õ�³�j�‡�j�7�,�‡�ó�ü�‡�/�ó�	�j�7�M�ó�j�,�‡�þ�²�j�Á�j�Í�Û�™�j�Ì�²�7�E�‡�j�-�f�f�f���7�‡�ó�M�ü�Û�Ú�¤�Û�	�¤�Û�/�Û�‡�¤�Û���Û�E�.���j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�jLC

�Q Cooperativa Agricola Produttori Capperi  
Contrada Scauri Basso  11, Pantelleria (TP), 
tel. 0923 916079, www.capperipantelleria.
com, info@capperipantelleria.com

Massimo Telò



SU TUTTE LE RUOTE
�¯�Û�‡�ü�	�j�.�M�‡�7�Û�j�‡�ó�j�¤�	�þ�Ú�þ�²�j�E�/�‡�j�§�	�ü�‡�Í�þ�‡�j�²�j�½�	�7�¤�‡�þ�‡���j�þ�²�ó�ó�‡�j�¤�	�/�þ�Û�¤�²�j�«�²�ó�j�¤�‡�/�¤�	�j�v�‡�v�Û�	�þ�‡�ó�²�j�«�²�ó�ó�²�j
�F�	�/�²�7�E�²�j���‡�7�²�þ�E�Û�þ�²�7�Û���j�þ�‡�E�M�/�‡�j�²�j�£�	�/�Í�Õ�Û�j�E�M�E�E�Û�j�«�‡�j�7�¤�	�,�/�Û�/�²�j�‡�þ�¤�Õ�²�j�Û�þ�j�¤�‡�ü�,�²�/�j�Ì�‡�¤�²�þ�«�	�j�£�‡�7�²�j�‡�j
Bagno di Romagna (FC) ���j�²�j�,�Û�U�j�,�/�²�¤�Û�7�‡�ü�²�þ�E�²�j�‡�j�§�Û�«�/�‡�¤�	�ó�Û���j�Û�þ�j�M�þ�I�‡�/�²�‡�j�‡�E�E�/�²�v�v�‡�E�‡�j�Û�ü�ü�²�/�7�‡�j

�þ�²�ó�j�e�²�/�«�²�j�7�M�ó�ó�²�j�/�Û�e�²�j�«�²�ó�j�Ú�M�ü�²�j���Û�«�²�þ�E�²���j�j�²�j�E�/�²�«�Û�¤�Û�j�,�Û�‡�v�v�	�ó�²�j�7�	�þ�	�j�7�²�/-
�e�Û�E�²�j�«�‡�j�‡�ó�ó�‡�¤�¤�Û�	�j�²�ó�²�E�E�/�Û�¤�	�j�²�j�Û�«�/�Û�¤�	���j�‡�j�¤�M�Û�j�7�Û�j�‡�Í�Í�Û�M�þ�Í�	�þ�	�j�7�¤�‡�/�Û�¤�	���j�E�	�Û�ó�²�E-
�E�²�j�¤�	�þ�j�«�	�¤�¤�²�j�¤�‡�ó�«�²�j�²�j�Ì�	�þ���j�ó�‡�e�²�ó�ó�Û�j�,�²�/�j�7�E�	�e�Û�Í�ó�Û�²���j�ó�‡�e�‡�E�/�Û�¤�²�j�²�j�‡�7�¤�Û�M�Í�‡�E�/�Û-
�¤�²�j �‡�j �Í�²�E�E�	�þ�²���j �‡�/�²�‡�j �£�‡�/�£�²�¤�M�²���j �t�‡�j �ó�‡�j �e�²�/�‡�j �«�Û�Ì�Ì�²�/�²�þ�v�‡�j �Á�j �ó�I�Û�ü�,�Û�‡�þ�E�	�j �«�Û�j
�/�Û�¤�‡�/�Û�¤�‡�j�,�²�/�j�ó�²�j�²�9�£�Û�ï�²���j�j�«�Û�7�,�	�þ�Û�£�Û�ó�Û�j�‡�þ�¤�Õ�²�j�‡�j�þ�	�ó�²�Í�Í�Û�	���j�%�²�ó�j�¤�	�ü�,�ó�²�7�7�	�j
�/�Û�¤�²�E�E�Û�e�	���j �‡�ó�ó�²�7�E�Û�E�	�j �«�‡�ó�ó�I�-�¤�	�ü�M�7�²�	�j �«�²�ó�ó�²�j ���¤�.�M�²�j �«�Û�j �§�Û�«�/�‡�¤�	�ó�Û���j �Ì�‡�j �,�‡�/�E�²�j
�M�þ�‡�j�7�²�/�Û�²�j�«�Û�j�ü�Û�þ�Û�‡�,�,�‡�/�E�‡�ü�²�þ�E�Û�j�²�j�«�Û�j�7�E�/�M�E�E�M�/�²�j�«�Û�j�Í�/�‡�þ�«�²�j�¤�‡�,�Û�²�þ�v�‡�j�‡-
�«�‡�E�E�²�j�‡�Û�j�Í�/�M�,�,�Û�j�-�E�²�ó���j�¾�Ã�Â�Á�j�Ç�¿�Å�Ç�¿�À���j�f�f�f���²�¤�	�ü�M�7�²�	�/�Û�«�/�‡�¤�	�ó�Û���Û�E�.���j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�j�jIS
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La valle dell’Eden
SAINT-PIERRE (AO) | Affacciato

sul massiccio del Gran Paradiso, 
un agriturismo d’epoca che

offre confortevole alloggio
e ottimi prodotti propri 

Tutto ebbe inizio, o così si dice, quando 
i primi viaggiatori britannici appas-

sionati di scalate iniziarono a frequentare 
le Alpi valdostane nella seconda metà 
dell’800: per alloggiare a breve distanza 
dai percorsi alpinistici l’unica soluzione 
consisteva nel rivolgersi agli agricoltori, 
che mettevano volentieri a disposizione 
le proprie case. Nacque così una forma 
embrionale di agriturismo, che si andò 
via via sviluppando nei decenni successi-
vi e, in tempi recenti, ha contribuito a fre-
nare lo spopolamento delle montagne.

Oggi la ricettività agrituristica in Valle 
d’Aosta può contare su una rete di varie 
decine di strutture, che si sono adeguate 
ai tempi moderni senza però rinunciare 
alla connotazione del soggiorno in un am-
biente rurale autentico. Ne è ottimo esem-
pio l’agriturismo Les Ecureuils a Saint- 

Pierre (AO): in un edificio in pietra e le-
gno risalente al XVIII secolo e perfetta-
mente ristrutturato, con panoramico af-
faccio sul Gran Paradiso, cinque acco-
glienti camere in stile rustico accolgono 
gli ospiti, che possono usufruire anche del 
ristoro con prodotti dell’azienda e a chilo-
metri zero. L’attività agricola si basa prin-
cipalmente sull’allevamento delle capre, il 
cui latte viene utilizzato per preparare 
squisiti formaggi che fanno parte del 
menù, ma ci sono anche maiali e polli. E 
per una visita guidata dell’azienda, che fa 
parte del circuito Campagna Amica, basta 
mettersi d’accordo.                                    LC

CHECK |IN

�Q Les Ecureuils  Frazione Homené Dessus  8, 
Saint-Pierre (AO), tel. 342 6294024, 
www.agriturismolesecureuils.com, 
agriturismolesecureuils@gmail.com

Ecomuseo di Ridracoli



La “spiaggia urbana” del
21 House of Stories Città Studi.
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GIOVANE E COSMOPOLITA
All’ingresso si capisce subito che qui c’è 
qualcosa di speciale. Saranno le pareti co -
lorate, saranno i divanoni nella hall che non 
sembra una hall, sarà che alla reception 
non c’è personale in divisa ma ragazze e ra -
gazzi in maglietta e jeans, come se ne ve -
dono tanti qui intorno: siamo a Milano , Cit -
tà Studi, a nemmeno dieci minuti a piedi 
dal Politecnico. Prepariamo i documenti e 
�‡�þ�v�Û�¤�Õ�³�j�‡�ó�j�«�²�7�ï���j�«�‡�e�‡�þ�E�Û�j�‡�ó�j�.�M�‡�ó�²�j�Á�j�Û�þ�j�Ú�ó�‡�j�M�þ�j
gruppetto di orientali con l’aria da studenti 
più che da turisti, veniamo indirizzati a un 
tavolino da bar dove un altro ragazzo pe -
sta sulla tastiera del portatile. Ma non era 
un cliente? No, anche lui è uno dello staff.
���¤�¤�	�Í�ó�Û�²�þ�v�‡�j �/�‡�,�Û�«�‡�j �²�«�j �²�Ì�Ú�¤�Û�²�þ�E�²���j �¤�‡�ü�²�/�‡�j
al terzo piano, colorata e accogliente co -
me il resto e affacciata su un grande corti -
le interno luminoso e pieno di tavolini e di 
piante, con gente seduta a chiacchierare e 
uno a suonare la chitarra. Ci sistemiamo, 
scendiamo e meno male che abbiamo an -
cora un po’ di tempo, perché è un piace -
re fermarsi a prendere una birra: sugli sga -
belli, al tavolone alto e lungo di fronte al 
banco del bar, altri ragazzi e ragazze di al -
meno un paio di continenti diversi che la -
vorano o forse studiano, anche loro con i 
portatili, l’aria indaffarata ma tranquilla. In 
fondo c’è la sala del bistrot, arredamento 
in legno di una bella tonalità color miele 
scuro, la cucina a vista, e poi ancora divani, 
cuscini, sgabelli, lampade, due che gioca -
no a backgammon, una che legge un libro 
e magari l’avrà preso fra i tanti qui sugli 
scaffali. Ecco spiegato il nome, 21 House 
of Stories: questo è un luogo di storie che 
si intrecciano, storie di viaggi ma anche di 
vita, di lavoro, di studio, un’idea di ricetti -
vità aperta al mondo e ai suoi movimenti.
Ricavato dall’ottima ristrutturazione di un 

asilo d’infanzia dei primi del ‘900, l’alber -
go è anche spazio di coworking (gratuito 
per gli studenti), centro meeting, punto 
di ritrovo non solo per i viaggiatori ma an -
che per chi abita nei dintorni e cerca un 
rifugio per rilassarsi qualche ora o ha vo -
�Í�ó�Û�‡�j �«�Û�j �M�þ�‡�j �¤�²�þ�²�E�E�‡�j �7�Ú�v�Û�	�7�‡���j �M�þ�j �¤�	�¤�ï�E�‡�Û�ó�j �	�j
un brunch domenicale. Dotazioni e servizi 
ottimi, dalla docciona a pioggia all’abbon -
dante colazione a buffet, grande attenzio -
ne all’ambiente e alla sostenibilità ener -
getica, posizione perfetta per spostarsi a -
gevolmente in città (la fermata Piola della 
M2 è a meno di dieci minuti a piedi).
Non inganni quest’atmosfera così giovane 
e disinvolta: com’è scritto sulle scatole di 
certi giochi, questo è un approdo davvero 
per tutti, da zero a novantanove anni, e se 
�‡�/�/�Û�e�‡�j�ó�‡�j�Ì�‡�ü�Û�Í�ó�Û�	�ó�‡�j�Û�ó�j�£�‡�ü�£�Û�þ�	�j�Ú�þ�	�j�‡�Û�j�7�²�E�E�²�j
compiuti dorme gratis nel lettone. Oltre al 
21 di Città Studi, il progetto ne comprende 
un altro ai Navigli: quello, magari, al prossi -
mo viaggio (21houseofstories.com).           LI

21WOL Operations
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BEN |ESSERE

Poker
d’assi

RIOLO TERME (RA) 
La storica stazione 

termale vanta 
quattro tipologie di 

acque terapeutiche, 
oltre a fanghi dalle 
proprietà medicali 

prelevati in zona

Q uattro tipologie di acque sulfuree ric-
che di proprietà medicali e fanghi na-

turali presenti nel sottosuolo. È il tesoro 
delle Terme di Riolo, borgo della Roma-
gna tra Faenza e Castel Bolognese, alle 
pendici del Parco Regionale della Vena del 
Gesso che, con i suoi percorsi trekking, 
bike ed e-bike, completa l’offerta “attiva” 
del territorio. 

Lo stabilimento è un’istituzione storica 
della medicina termale italiana: nel 1870, 
per volontà del Comune, si decise di inve-
stire su quelle ricchezze naturali che sem-
pre più richiamavano l’interesse di un tu-
rismo altolocato. Nei decenni, da qui, so-
no passati personaggi del calibro di Lord 
Byron, Gioacchino Murat, i principi Bo-
naparte, Pellegrino Artusi e Giosuè Car-
ducci ai quali era ben nota la forza tera-
peutica delle acque e dei fanghi di Riolo.

Oggi le Terme – che sono associate a 
Federterme e al CoTER, acronimo di 
Consorzio delle Terme dell’Emilia Roma-
gna – risultano classificate come Stabili-
mento Termale 1° Livello Super ed eroga-
no trattamenti, sia di prevenzione che di 
cura, per patologie di vario genere: 
dall’apparato respiratorio all’uditivo, dal 
motorio alle affezioni ginecologiche fino 
a disfunzioni circolatorie venose degli ar-

ti inferiori nonché a diverse affezioni cro-
niche a carico dell’apparato digerente. 

«Tutto inizia con un’accurata visita me-
dica che consente di proporre al paziente, 
sia adulti che bambini, un programma te-
rapeutico mirato – spiega la direttrice sa-
nitaria, Mara Angela Mascherpa – e la 
presenza a Riolo di ben quattro tipologie 
di acque sulfuree o salsobromoiodiche, 
cioè la Breta, la Margherita, la Vittoria e la 
Salsoiodica, consente di lavorare con pre-
cisione. Per esempio, acque sulfuree per 
effetti anticatarrali, malattie dell’orecchio, 
sordità rinogena, otiti ricorrenti. Oppure 
acque salsobromoiodiche con effetti an-
tiedemigeni e antisettici per contrastare 
faringiti e altre forme atrofiche o a com-
ponente irritativa».

Un’equipe sanitaria formata da esperti 
in medicina termale, fisiatri, reumatologi, 
otorini, oltre a fisio e massoterapisti, se-
gue oltre sedicimila trattamenti termali 
all’anno e tra le cure più apprezzate c’è la 
fango-balneoterapia che sfrutta i benefici 
effetti del fango sorgivo salsobromoiodi-
co raccolto direttamente dai locali vulca-
nelli di Bergullo e impiegato – sia caldo 
che freddo – per trattare patologie osteo-
articolari, artrosi, tendiniti, problemi di 
circolazione e inestetismi cutanei.
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ERBACCE PREZIOSE
Una manciata di chilometri separa Riolo da 

Casola Valsenio, borgo che dal 1975 custodisce 

il Giardino delle Erbe messo a dimora dal bo -

tanico e pioniere dell’erboristeria italiana Au -

gusto Rinaldo Ceroni con l’obiettivo di conser -

vare e coltivare piante e arbusti dell’ambiente 

�‡�,�,�²�þ�þ�Û�þ�Û�¤�	�j�²�j�«�‡�ó�j�Í�/�‡�þ�«�²�j�Û�þ�E�²�/�²�7�7�²�j�	�Ì�Ú�¤�Û�þ�‡�ó�²�j

e aromatico. Quelle che, spesso e volentieri, i 

profani catalogano come erbacce e che inve -

ce sono da sempre considerate di alto valore 

nel sostenere il benessere.

L’appezzamento ospita quasi cinquecento 

�7�,�²�¤�Û�²�j �«�Û�j �,�Û�‡�þ�E�²�j �²�j �E�M�E�E�	���j �¤�	�ü�,�/�²�7�	�j �ó�I�Û�þ�þ�‡�Ì�Ú�‡-

mento, è regolato da Madre Natura. Il Giar -

dino delle Erbe è gestito dall’Ente Parchi Ro -

magna (www.parchiromagna.it), fa parte del 

circuito degli orti botanici italiani ed è aperto 

Completano l’offerta i trattamenti este-
tici naturali, i programmi detox alimenta-
re e termale, i percorsi riabilitativi inte-
grati nelle piscine termali dove sgorga 
acqua a 33-34° gradi e le pratiche del Cen-
tro di Metodologie Naturali, che unisce i 
principi della medicina olistica e di quella 
occidentale per ristabilire l’armonia fra 
mente e corpo.

tutto l’anno. Lungo la strada per Casola Valsenio 

è inoltre possibile fermarsi per una visita al Car -

dello, casa-museo dello scrittore, storico e poeta 

Alfredo Oriani (1852-1909).

Per il 25 maggio Terme di Riolo ha or-
ganizzato un open day dedicato ai bambi-
�Q�L�����S�H�U���I�D�U���F�R�Q�R�V�F�H�U�H���H���I�D�U���S�U�R�Y�D�U�H���W�U�D	?�D-
menti che possono essere fondamentali 
nella prevenzione di patologie come mal 
�G�Ñ�R�U�H�F�F�K�L�����D�O�O�H�U�J�L�H���H���P�D�O�D	?�L�H���U�H�V�S�L�U�D�W�R�U�L�H����
In programma anche laboratori, giochi in 
�D�F�T�X�D���H���V�S�H	?�D�F�R�O�L�����W�H�O�����������������������������Z�Z�Z��
termediriolo.it).             Marco Giovenco

Le proprietà curative 
delle acque termali

di Riolo portarono
il Comune ad investire
nel loro sfruttamento

a partire dal 1870.
Possono beneficiare

dei trattamenti anche
 i bambini: a loro è

dedicato uno speciale 
open day in cui sono

liberi... di giocare
con il fango.
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Riciclare,
riusare,

ripensare
Dall’idea di un kitesurfer è nata, 
e si sta sviluppando, una piccola 

azienda che fa dell’upcycling
�ó�‡�‘�7�M�‡�‘�ö�ó�	�7�	�ö�‡�D�‘�/�Û�M�E�Û�ó�Û�v�v�‡�þ�«�	

le vele in modo creativo

Tutto nasce sulla spiaggia dove ragazze e 
ragazzi “escono”, ossia dove si gettano 

fra le onde del mare. Qualche amico si par-
la, ci sono alcune vele vecchie e rotte, e ci 
si domanda come mai si potranno diffe-
renziare. Poi si accende la lampadina, e ciò 
che correva il rischio di non essere altro 
che un rifiuto cambia vita: ecco così i pri-
mi pouf per mettersi comodi sulla battigia, 
quindi alcuni semplici zainetti e astucci 
che consentono di recuperare qualche de-
cina di euro per finanziare l’associazione 

di appassionati dell’aquilone da tavola. 
Qualcuno aveva esperienza maturata nel 
settore tessile, qualcuno nelle vendite, e 
così il progetto prende forma. Con qualche 
suggerimento in più si iniziano a produrre 
gli zaini, poi aumentano i prodotti da im-
maginare e da realizzare, altri collaborato-
ri si interessano alla produzione di giacche 
tecniche ed ecco che nasce Rekited. Crea-
tività e contenuto, in un’idea di riutilizzo 
che non si muove passivamente contro lo 
spreco ma attivamente verso la tutela 

BAZAR
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dell’ambiente. Con un tocco di romantici-
smo: chissà quante creste d’acqua salata a-
vrà solcato l’oggetto che acquistiamo.

In catalogo troviamo articoli che posso-
no essere utili per lo sport ma anche per il 
tempo libero, tutti pezzi unici e irripetibi-
li. I prodotti di punta sono gli zaini, stu-
diati nei minimi particolari per garantire 
la massima praticità. Ce ne sono di  grandi 
e piccoli, nelle versioni roll e rettangolari, 
ma per un utilizzo più casual non manca 
un assortimento di sacche e tracolle, po-
chette e marsupi. Ecco poi gli accessori 
per tutti i giorni: astucci, portafogli e por-
tamonete, e addirittura le custodie per il 
laptop da 13 e da 15 pollici.

Chi fa kitesurf conosce il vento e lo sa 
gestire. Così non poteva mancare una se-
rie di smanicati e giacche tecniche, fode-
rate, sfoderate e trapuntate: ce n’è per tut-
ti i gusti, prodotte in collaborazione con 
un’importante realtà padovana del made 
in Italy, e nell’abbigliamento si sono ag-

giunte anche le T-shirt in cotone naturale 
e addirittura le sneakers realizzate grazie 
all’esperienza di una ditta fiorentina. 

�8�O�W�L�P�R���D�U�U�L�Y�D�W�R���G�H�O�O�D���I�D�P�L�J�O�L�D���ª���L�O�b�6�X�Q-
kited, un “ombrellone aquilone” di forma 
rettangolare unico nel suo genere. Pratico 
da trasportare grazie al peso ridotto a soli 
2 kg, crea un’ombra di circa 3 metri qua-
�G�U�D�W�L���H�b�Y�R�O�D�b���R���P�H�J�O�L�R���V�L���V�R�V�W�L�H�Q�H�����D���S�D�U�W�L�U�H��
già da tre o quattro nodi di vento: l’ideale 
per famiglie che vogliono avere un om-
brellone più grande del normale senza do-
ver gravare eccessivamente sulle spalle.

�6�X���Z�Z�Z���U�H�N�L�W�H�G���L�W���V�L���S�X�´���F�R�Q�R�V�F�H�U�H���P�H-
glio questa frizzante impresa e acquistare 
il proprio pezzo unico. E chi ha una vela 
�F�K�H���Q�R�Q���X�V�D���S�L�»���Q�R�Q���O�D���E�X	?�L���Y�L�D�����F�R�Q�W�D	?�L��
Rekited. Insieme potrete immaginare e re-
alizzare qualcosa di unico.   Iacopo Sequi

UPCYCLING, CHI SEI?
Come il riciclo, l’upcycling serve a
offrire una seconda vita a un prodotto.
La differenza sta nell’approccio al 
recupero: nel primo caso è richiesto
un processo di conversione del materiale, 
nel secondo l’oggetto viene sottoposto 
a quella che potremmo chiamare una 
conversione dell’idea, trasformandone 
l’utilizzo senza ricorrere alla lavorazione
del materiale. Entra così in gioco
la creatività: qualcosa che può
fare sempre la differenza, insieme
alle buone intenzioni.
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È qui la storia  
Due letture tra luoghi e percorsi dedicati  
ai protagonisti della vicenda risorgimentale

A Torino, il 17 marzo 1861, veniva proclamata la nasci-
ta del Regno d’Italia, frutto di quel vasto movimento 

patriottico che nei decenni centrali dell’800 animò e pro-
mosse la riunificazione del territorio nazionale e della 
sua identità politica, dissoltasi ben quattordici secoli pri-
ma con la caduta dell’Impero Romano.

Per comprendere quella radicale trasformazione – i 
cui temi portanti sono oggi di grande attualità nel dibat-
tito politico e civile – una lettura interessante e distacca-
ta dalla retorica celebrativa è il bel libro di Roberto Bal-
zani Andare per i luoghi del Risorgimento  (Il Mulino, 176 
pp., euro 13): un viaggio da nord a sud, isole comprese, 
che segue le orme di generali e di soldati, di patrioti e di 
statisti spaziando dalla Caprera di Garibaldi alla Sapri di 
Carlo Pisacane, dai campi di battaglia alle piazze di città 
e paesi intitolate alle figure simbolo di quel periodo. 

D’altro genere, ma ugualmente legata alle memorie ri-
sorgimentali, è la miniguida di Beba Marsano che illu-
stra la Passeggiata Anita Garibaldi di Nervi  (Minerva E-
dizioni, 32 pp., euro 5). Si tratta di un percorso terrazzato 
a picco sul mare che in un paio di chilometri, partendo 
dal porticciolo peschereccio e snodandosi tra ville stori-
che, giardini, piscine naturali e stabilimenti balneari, 
permette di scoprire uno dei tratti più suggestivi e carat-
teristici della costa di Genova, non ultimo quel “paesino 
di Sant’Ilario” reso celebre da Fabrizio De André.           LC

VERSANTE DIGITALE
Oltre al bimestrale di arrampicata e alpinismo Up Climbing  e a u -
na ricca produzione di guide, libri e manuali dedicati ai percorsi, 
agli ambienti e alle pratiche del turismo montano ed escursioni -
stico, l’editore milanese VersanteSud propone anche iClimbing , 
un’app che raccoglie oltre milletrecento falesie e duecento pareti 
in tutta Italia e una selezione di spotboulder e indoor gym. Perio -
dicamente aggiornata e integrata, è disponibile su Google Play e 
App Store (www.versantesud.it). 
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Anno 2786. Ne sono passati mille da quando Johann Wolf-
gang von Goethe partì verso l’Italia per un viaggio di due 
anni il cui resoconto fu poi pubblicato tra il 1816 e il 1817, di-
ventando un duraturo successo editoriale. E a noi, che di tu-
rismo cibiamo l’anima, l’idea di un diario storico piace mol-
to: confrontare ciò che il grande poeta di Francoforte am-
mirò con quel che possiamo vedere noi, leggere le sue sensa-
zioni, carpire le atmosfere. Ma appunto, come anticipato, in 
questo racconto siamo già nel 2786 e quindi oggi possiamo 
dare respiro alla nostra immaginazione... anche al futuro. È 
questa l’idea di un volume che ha davvero dell’incredibile, 
nonostante le basi scientifiche su cui fonda le sue terribili 
premonizioni: in Viaggio nell’Italia dell’Antropocene  (Abo-
ca, 190 pp. con tavole a colori, 22 euro) il sottotitolo, La geo-
grafia visionaria del nostro futuro, ben rende l’intento seris-
simo di un testo semiserio in cui l’invito è ad agire per ridur-
re l’impatto sull’ambiente. Gli autori, il filosofo della scienza 
Telmo Pievani e il geografo Mauro Varotto, fantasticano un 
possibile impatto dell’umanità sul pianeta in cui la Pianura 
Padana è sott’acqua e i milanesi vanno al mare ai Lidi di Lo-
di, il Vesuvio è un’isola e l’Iglesiente (il Cammino Minerario 
di Santa Barbara, ancora saldo su terre emerse, è protagonista 
del servizio a pagina 92) è separato dal resto della Sardegna. 
L’immaginario viaggio in battello attraverso lo Stivale som-
merso che i nostri pronipoti rischiano di trovare in eredità 
non è che cominciato.	                                                    IS

LE CITTÀ INVISIBILI 
L’Urbe è uno dei sinonimi di Roma, “la cit -
tà” per eccellenza, meta di milioni di turisti 
provenienti da tutto il mondo, universo di 
contrasti, mosaico di quartieri eterogenei o -
gnuno dei quali è a propria volta una piccola 
città. Per scoprirla al di fuori dei percorsi di 
massa, esplorando la sua attualità culturale, 
ambientale e sociale, una preziosa risorsa è 
Roma. La guida ecologica, sostenibile e solidale  (a cura di Sara Bruno e Ylenia Sina, Al -
treconomia, 240 pp., euro 16,50). Nella stessa collana di guide al turismo responsabile c’è l’a -
nalogo titolo su Milano.

Cronache dall’era umana  
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Duecento parole per i vostri pensieri. Imma-  
ginate che queste pagine possano contenere 
il racconto che volete condividere, il bagaglio 
che avete riportato con voi da un viaggio, breve 
o lungo che sia. Questo è lo spazio riservato alle 
vostre esperienze, un itinerario che avete per -
corso, un luogo che avete scoperto, un’emozio -
ne che avete provato. Non un semplice diario, 
ma la vostra storia. Potete corredarla di qual -
�¤�Õ�²�j�Û�ü�ü�‡�Í�Û�þ�²�j�-�Ú�þ�	�j�‡�j�¤�Û�þ�.�M�²���j�,�	�7�7�Û�£�Û�ó�ü�²�þ�E�²�j�Û�þ�j

alta risoluzione e con didascalie che descriva -
no il soggetto rappresentato). L’unico vincolo 
sono le parole, appunto duecento, ma non sa -
�/�²�ü�	�j�E�/�	�,�,�	�j�Ú�7�¤�‡�ó�Û���jLa redazione valuterà ogni 
contributo e sceglierà quali pubblicare ogni 
mese sulla rivista e online, ringraziando gli au -
tori con un abbonamento annuale.

Per inviare i vostri contributi
redazione@itinerarieluoghi.it

I VOSTRI VIAGGI, IL VOSTRO RACCONTO

ISLANDA  
Sei giorni, quattro aurore

T re generazioni con un sogno, vedere 
l’aurora boreale. L’avevo promesso a 

mia figlia e a mio nipote Gioele, e così il 
penultimo giorno di febbraio 2023 partia-
mo. Già all’arrivo un barlume verde pro-
mette bene, ma ancora nulla: ritiriamo la 
macchina noleggiata e ci portiamo a Bor-
garnes, alla Guesthouse Milli Vina, dove 
ci aspettano.

28 febbraio  Una camera a cinque finestre 
ci ha trovati pronti al risveglio. Per pren-
dere confidenza il primo giorno gironzo-
liamo nei dintorni, contemplando un fiu-
me e pranzando in una serra di pomodori 
(una zuppa buonissima!). Oggi niente au-
rora, nuvole e vento.
1° marzo  Alle 8 colazione e poi on the ro-
ad verso la penisola di Snæfellsnes che, a 
quel che ci dicono, contiene l’ottanta per 
cento delle meraviglie dell’Islanda. Prima 

Il monte Kirkyufell, nella parte nord 
dell’Islanda, con le tre piccole cascate  
ai suoi piedi. In alto, due generazioni  
a confronto: Nonna Alba, il nipote Gioele,  
e negli occhi la stessa meraviglia.



sosta alla gigantesca statua del dio Baldur, 
poi la spiaggia nera di Djúpalónssandur 
tra rocce di basalto. Un panino veloce e 
via verso il monte Kirkjufell, con le sue 
tre cascatelle ai piedi. Ancora poche ore di 
chiaro: ci sta una visita a Stykkishólmur 
e al suo faro rosso, con le case sugli iso-
lotti. A casa giusto per la cena, ma prima 
un bagno in cortile nella grande vasca con 
acqua riscaldata dalla geotermia. Mentre 
siamo nell’acqua il cielo prende colore e 
ci invita ad ammirare l’aurora che danza 
nel cielo. Solo all’una e mezzo decidiamo 
di andare a dormire.
2 marzo  Bella giornata, si parte per Þing-
vellir. Nell’anno 930 era sorto qui il primo 
parlamento islandese, e il parco è diven-
tato patrimonio dell’Unesco. La sorpresa 
è camminare tra alte pareti di roccia scu-
ra sapendo che sotto i piedi abbiamo una 
frattura della placca tettonica. Un’impo-
nente cascata precipita tra i massi, in un 
paesaggio di acqua e muschi. Nel pome-
riggio giro “delle acque” a partire da Gey-
sir, con lo sbuffo dello Strokkur ogni quat-
tro o cinque minuti, poi due delle maggio-
ri cascate d’Islanda, la Gullfoss e la Skóga-
foss, da dove una sterrata tra lava solidifi-
cata porta in riva al mare e si può vedere 
un bellissimo faro: costa rocciosa a perdi-
ta d’occhio, mare in burrasca e spettacolo 
assicurato. Rientro e cena di corsa perché, 
fuori, già comincia l’aurora.
3 marzo  Giornata grigia. Prima sosta alla 
Seljalandfoss: una scala porta dietro la ca-
scata e trovarsi tra l’acqua che precipita è 
sorprendente. A Vik ci infiliamo in un ri-
storantino per scaldarci e pranzare, quin-
di nonostante il tempo peggiori ci portia-
mo a Reynisfjara, la spiaggia con rocce 
basaltiche e vista sui faraglioni, perico-
losa per il risucchio delle onde, quindi ci 
spostiamo all’arco di Dyrhólaey e al faro. 
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Itinerari e Luoghi risponde

A febbraio ho partecipato per la prima vol -
ta a un viaggio di gruppo organizzato da 
un’associazione. Siamo andati a Cipro, un 
giro di otto giorni, interessante e devo dire 
anche ben condotto, con un accompagna -
tore che conosceva bene i posti e i referenti 
sul territorio. Al di là di questo, mi ha colpito 
il fatto che dell’intero gruppo (tutti fra i qua -
ranta e i sessant’anni, di varie parti d’Italia 
ma soprattutto dal nord) io sembravo esse -
re l’unico che non fosse in cerca di continui 
spunti polemici o anche solo di punzecchia -
te tra i vari componenti e nei confronti del -
la guida stessa, che più di una volta ha di -
mostrato encomiabile pazienza per media -
re argomenti a mio parere futili e pretestuo -
si. Che senso ha partecipare a questo gene -

re di cose se poi ci si deve rovinare l’umo -
re rendendo tutto inutilmente pesante non 
solo agli altri ma pure a sé stessi?

Armando C.  

I viaggi di gruppo sono così, caro Arman -
do: ci si ritrova con perfetti sconosciuti, con 
i quali si devono condividere varie giorna -
te, e non tutti sono in grado di sostenere 
�ó�I�²�7�,�²�/�Û�²�þ�v�‡�j�¤�	�þ�j�ó�I�	�,�,�	�/�E�M�þ�‡�j�ó�²�Í�Í�²�/�²�v�v�‡���j�Ú-
nendo con lo scaricare sugli altri le proprie 
�«�Û�Ì�Ú�¤�	�ó�E�™���j �U�ó�j�7�M�	�j �Í�/�M�,�,�	�j �¤�	�ü�M�þ�.�M�²�j �«�²�e�I�²�7-
sere stato di quelli piuttosto sfortunati. Poi, 
glielo confermo: non ha senso. Ma se la for -
�ü�M�ó�‡�j�E�M�E�E�	�j�7�	�ü�ü�‡�E�	�j�ó�²�j�Á�j�,�Û�‡�¤�Û�M�E�‡�j�7�Û�‡�j�Ú�«�M-
cioso, magari la prossima volta si troverà in 
miglior compagnia.

Al rientro pernottiamo a Hella avvicinan-
doci a Reykjavík, da visitare l’ultimo gior-
no. Il cielo si rasserena: l’ultima sera ci sta 
facendo un bel regalo, così ci sediamo in 
in macchina (con i sedili riscaldati: il ter-
mometro segna -8°C) e presto non sappia-
mo più da che parte girarci per quante so-
no le strisce colorate che si rincorrono e si 
spostano in continuazione.
4 marzo  Giorno sereno dedicato alla tran-
quilla capitale, che visitiamo con calma 

apprezzando specialmente la grande sala 
concerti dell’Harpa (una mega struttura 
tutta di metallo e vetro) e a pochi passi sul 
lungomare il Sun Voyager, raffigurazione 
stilizzata di un’imbarcazione dove scattia-
mo la foto ricordo di rito. Pranziamo in un 
antico locale tutto in legno nero e nel po-
meriggio torniamo all’aeroporto. Appena 
in quota, dall’oblò, ci saluta l’ultima leg-
gera striscia verde. Grazie, Islanda!

Nonna Alba

L’ultimo giorno  
del viaggio regala  

ai nostri protagonisti 
lo spettacolo più  

appagante, con una  
cascata di scie che  

si inseguono nel cielo  
sopra la Guesthouse  

Milli Vina.  
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